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ALL'ILL."'* SIG/ MIO, 

SIGNOR^ E PADRONE COLEND.n* 
IL 5JGN0R CAVAUEiOS DI R**» 



Il divino Messer Lodovico Ariosto , 
neir Orlando furioso , quando parla 
del Duca Astolfo mìracotosainente 
trasportato in Cielo, finge che Le- 
te scorre nel cerchio della Luna ; 
che #n Vecchio barbone, quaggiù 
chiamato ir Xe/n^a , scarica e sperde 
nell' onda di quel fiume i nomi de- 
gli Uomini, a cui la Parca ha tron" 
cato lo ata:me della vita; che lungo 
e d* intorno alla riva vanno volando 
corvi, àvoltoi;, mul4ccfaie« e Tarj ai> 



tri uccellacci , i "quali fan preda de' più ; 
Èiei.nomi, e poco loniano gli ppr- 
taao i perchè 

Come vogUoM aliar per f qrh i vbUì ■ 
.Non ìm p<à Jorfa » cÀe-'I peio. iosttgtìfi ; v 
^chi cmvUht chi Lete furiiafcìi 
Ce'. rìcdU noni U memoria d^Mi . 

•;chfe-: 

Fra tanii augilU son duo Cigni soli , . 
Che- vengon liftì riportando- in locca 
Sicuramente il nome , cAe ìot tocca. * ' 

Alle corte, veneratissimo mio Signor. 
Cavaliere. Io voglio a guisa di que' sa- 
cri Cigni, io voglio in ogni conto 
salvar dal fiume dell' obblio il .vostro, 
"bel nome, e con penna,veloce portar» 
lo a dirittura, e ficcarlo vivo vivo net 
Tempio dell' Immortalità. -Una cosl> 
intrepida promessa non sembreravvi al 
certo strana , nè un' adulatoria iat» 

■^rigiro Cmr. SK^t. 
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tanza , quandoché scoperta v! saltò. 
la via » da me premeditata , per 
dermi destro a compire sì ^ande 

impresa^ 

Andava io volgendo nell' animo,, 
in qua! maniera mi potesse venir fat- 
to di darvi qualche contrassegno per- 
manevole del mio sincero aifetto e 
della mia gratitudine , allorché pro- 
pizia fortuna venne improvvisamento 
a porgermene la tanto da me sospi- 
rata occasione.. 

Gìan-ClaudioJWoHni .Librajo To» 
scano > da moki anni stabilito io Vàm 
rigl. aveado'risoluta di' arricchire, la. 
KepubbUca Letteraria colla ristampa- 
ce&'' Orlandino, Poema bulFonesco 
insieme e satirico de! giocondissimo 
nostro Teofilo Folengo , famoso Autor 
delle Poesie Maccaroniche, mi ha sol- 
lecitato di rivederne il Testo, che 
in. tutte r edizioni finora comparse, 
«a^oltseomwdo .di&ttoso e pieno di 
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scorrezioni. Mosso da buon zelo 
di far rivivere quest* Operetta dive- 
nuta già molto rarissima , mi sono 
studiato di emendarla colla maggior 
cura, e d' illustrarla in oltre di An- 
notazioni proprie e valevoli a faci- 
litarne r intelligenza anche per coloro 
che non ebbero nè agio , nè curio- 
sità di applicarsi a ben concepire 
tutte l'espressioni de' Tarj nostri dia- 
letti. 

Or coir offerirvi dunque,e dedicarvi 
r Orlandino, e chi potrà mai dubitare , 
che sotto il salvocondono di Metiin 
Cocajo , di Limerno Pitocco ( cioè 
di Teofilo Folengo , la cui fama da 
più Secoli resiste e sta salda contro 
air ingiurie del Tempo) la memo- 
ria vostra , stando attaccata ed affissa 
a quella di un Poeta immortale , pos- 
sa giammai pericolare ed estinguersif 

Avvegnaché con poca mia fatica, 
mercè la Dedicazione clu vi fb di 



V I 

questo giocoso Poemetto , io vì ren- ■ 
da immortale a! par de' Numi che 
di nettaree di ambrosia cibavansi.pure 
questa prerogativa non v' impedisca 
di umanatvi , e giunti che saremo in 
Italia e particolarmente in Napoli , 
di torvi a tempo a tempo una satol- 
la di que' benedetti macchnoiù che 
beatificarono tanto i! buon MerlÌM t 
Padre della divina Maccaroma, 
-Attraversando le felici Contrade 
dell' Insubria , dove si trovano mon- 
tagne tutte di formaggio parmigia- 
no , non daremo sempre opera al 
ventre, mangiando maccheroni e ra- 
viuoli ; ma a misura che andcremo 
più avanti , pasceremo anche gli oc- 
chi e la mente di sempre nuove e 
maraviglìose bellezze , ora esaminan- 
do le coltissime e liete campagne , 
I ora i celebri antichi monumenti, ora 

[ le moderne più raffinate produzioni 
I dell' Arce e dell* lògegno. Vedrete, 

I aii| 
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gentilissimo mio Sign-or Cavaliere , 
le spessissime nostre Città , ]e nos- 
tre Metropoli non invidiare le già 
tanto decantate della Grecia ; nè vi 
sarà d' uopo tragittare 11 mar Ionio per 
andar, come Pitagora, fra gli £gizj 
e i Babilonesi ad instruìrvi di Leggi, 
di costumi , di Scienze , di Arti. Con- 
tento di così bel viaggio, nel quale 
vi siete degnato scegliermi p6r com- 
pagno, ritornerete nell' prnaeissìmà 
vostra Patria -ricco di un vello d' orc^ 
e la pedanterìa e l' empietà dell' odier- 
na 'Filosofìa Gallicana parravvi allora 
anche pì^i strana de' geroglifici d' Egit- 
to, -ed in grandezza più trascenden- 
te delle Menfitìche Piramidi. 

Pieno del più profondo ossequio, 
mi do r onore di raftermarmi 

Di Vossignoeia Illustrissima. 

Umilissimo, devotissimo, 
ed obbiigatlssimo Servo 
Ciarlio Melisieo « J^, 



A CHI LEGGE. 



Liofilo Folei^-t dt Patria MantonoOf 
iì Famiglia nobile ed ìUnstre , nacque 1* 
Mno 1493 i e fece ì suoi studj in Bologn* 
touo la disciplina di I^etro Roj^nacio^ 
iceiebre Filosofo di quel tempo. Chiamo J- 
xi GiriAamo al .Secolo,, e vestendo in etì 
di anni sedici 1' abito monastico nd Con- 
vento di Santa Eufemia de' Benedettini Ca»» 
sinesi di Brescia, prese il nome di Teojiltu 
Alcuni presumono, rh' egli fusse nato in 
Cipeda , piccìola terra presso alle sponde 
del lago , per averla esso molto lodata ne* 
suoi versi burleschi. Morì nel 1544 tra^ 
suoi IVIonaci di Santi'- Ciustina nel Priorato 
di Santa Croce di Campese presso Bassano, 
dove si leggono in una Cappella molti 
epitafì , in di luì lode composti da gli 
ammintori della lus virtìl. Il Padre Dos 
jìngelo .Grììlo , Abau -di S. Benedetto di 
PoUroatt grande amatoM delle Uum, « 
.di^e buone Azti) osMtrando nd i6of ^ 
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che le memorie sepolcrali del tHeagoetar 

no assai guaste , e quasi cancellate dal 
■tempo , ordinò che fussero ristorate , e vi 
fece aggiugnere da Lorea{o Pignoria. va 
nuovo elogio , ed in fine questo dìstico : 
.Cratcia yuid Latie fw vnum dbtendii Homtrum ì 

Um duoi nmntrat MJUtiLi Maaitidai. 
Varie sono 1* Opere di queflo arguto 
C bizzarro Ingegno , fralle quali leggoniì 
in tscatnpa le di lui Poesie Latine , poste 
dietro, ai Dialoghi, intitolati, PomiUaiws y 
ti Giamiatista GrUegono Folengo ^ anch' 
■*sso Monaco Benedettino, fratdio mag- 
gior dì Teofilo ; V Umaniti del Figliuolo 
d' Iddio y Poema sacro m ottava rimai H 
Caoj , opera mista di Prosa , e di Poesia , 
da lui chiamato alla Mantovana il Triperunoi 
e un Componimento in versi Italiani, nel 
quale descrive i costumi de' Monaci del 
.suo tempo f e che finisce così : 

Chi vuol provar dtlF Inferno ìl suppìiàOf 

Vaia sono VUtan poito in uflcig. 
ìàz, fin dalla ma giorentà segnalossì 3 
sottro gtocondissinio Folen^gBosipaliaeatti 
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nel suo Maccaronico Poema , satìrico e bu^ 
fcnesco, da lui scritto in latino grossohnOi- 
e pieno di voci , in gran parte Toscane ' e 
Lombarde , latinizzate , dove Baldo è l* 
Eroe principale; e così il nome di Merli' 
no Cocajo , che in esjo prese , vola f»^ 
moso, ed immortale per le bocche degU 
uomini gioviali, e piacevoli. 

11 suo Poemetto dell' OrUnàìno , che ort 
si dà alla luce , è ristampato in piccioli 
ed elegante forma> simile all' edizione Fa- 
ligina di altri Autori Italiani > e farà pafte 
iì essa. 

Il Folengo prende neU* OtienSo» il no* 
tae di Limerno, anagramtna dì Mtt^o ì <r 
il soprannome dì Pitocco y dUuiivo il sns' 
stato bisognoso , di cui parla sì sovente ìa 
questo Poema. Da Ì seguend versi , posti 
in fronte alla più antica edizione ( in Vine- 
gid per Giovanni Antfmio I^olini , e Fratelii 
ili Sabbie lìtótin 9*.) «i ricàva» clifl(|uest* 
Operetta noe gti con& più ili ife awiì di 

«MdìOf 
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IfiluiHt btiii epa trìtu intìgiumòfitiii- 

Di mUum t^à, noùor Jutkor trii. 
Orìmiim cminau paivuiai.fanwn linde wbtmtBS- 

jw4 Vajt. snut fogiiu , Wm groba at. 
I!>a- ^utm uldme jnrole , vita proba ett y 
li può aigomcBtaze , clìe-ìl._Felaigo- intea" 
ài giustificarsi delle accuse >.che gli erana, 
«aie fatte , d' aver introdotto neU' Or- 
landino sentimenti che pu:tzaTano di. Lut- 
tfranismo. Quindi fu. costretto ( come ei 
dice ) da un non so qual potente liranriO-. 
che io minacciava , a formare un' apolof 
già , nella quale manifesta il suo Cattolico, 
pfnsare sulla Fede, dicendo che quelle po^ 
ghette hestimmit , sparse nell' Orlandina , 
sodo sempre da lui poste in becca di 
falche Olimmontano , donde gli errori ilpià,., 
delle vdu sogliono TÌfullulaie^ e,che nello ste»» 
to tempo Tt applica il necessario contravve- 
leno. Si scusa di più col dk&i.che- questa 
sa* Fayolttta deli* Orlandino^ con sincerìti. 
di mente da lui composta , gU era uscita., 
àalle. mani per 'compiacere a chi solo gli 
EoteTa..cojnaiuÌace.„cioè C come>.inierpeua%.- 



«i deve-) z Federico Con^d^ii , ■ soo Piìn- 
cìpe-. Marchese'» ed indi primo Duca di- 
Mantova 1 al quale fu carissimo , siccome.' 
lo fu ancora al di lui Fratello Don Fcr- 
dmandoj Viceré di Sicilia , presso il quale ' 
dimorò dieci anni nel Monastero dì San ^ 
Martina di Palermo* 

L' Editore spera , che la ristampa dell' ' 
Orlandino , Poemetto divenuto rarrssimo 
6' salito ad alto prezzo, sia per meritare' 
l' applauso- del Pubblico* e spezìalmente- 
pcr rìiMcìr grata ed accetta a^ì Amatori. > 
dcIU^ Pòenft bnrieica lodiuu» Vm feUctt . 
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ORLANDINO 

»i 

LIMERNO PITOCCO. 
MANTOVA. 



ORLANDINO 

FEDERICO DI MANTOVA. 
MARtaJESE ILLUSTRISSIMO. 

CAPITOLO PRIMa 

M<c»AinMe Signor, se in le le steli, 
Spiran cotante grazie largamente, 
Pìoviin pili tosto in me calde frittelle. 
Che seco i' possa ragionar col ^te ■* 
Damili bere e mangiar , le Tuoi più bejl. 
Le rime mie ; eh' io d' ElicoM uSegM 
Mi CMO , in fe di Dio ! chi •! bere <i-acq»e 

K^oabamToAìttmsavi temile, 
II 

Ben tròToch'nn liatcone di buon preeo fiì 
Versi cantar mi fa di venti piedi ? ^ ' ' 
Tanti Dottori disputando allego. 
Che a ine pii che aTcmmafo e Scotto cntlii 
Ne dirti fo cotanti proio , nego ^ 
Purché qualche argomento miconccdt; 
Non parloti cristero , nè supposta, 

«a «Minte buoi appoo. ai. ea «atì. (0 
A» 
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4 Orlandino 
III 

Ti accerto ben, eh' io carro il Misererei^ 
Nè ad iiTulos son arco giunto mai ; 
Boejio (4) da trent' anni «ul tagliere 
Mi dà sempre ristor , siccome sai ; 
Però, se vuoi ch'io canti , o bel-Miwere, 
Dà del fiato alla piva (f) o poco o assai^' 
Fiato di ciance nò; ma incendi bene. 
Mangiali e Jievon anco le Camctie. 

IV 

O tempi grassi , o giorni fortunati. 
Quando i Poeti si trovorno buoni , 
J'^ercè Gian Bocca d'or de' Mecenati, ■ 
Che ingrossar fenno già molti Maroni ; 
Or non cosi più nò ; eh" Oggi piii grati 
Son gli ubbriachi , sguattan , e buffoni , 
Di ijueili > che immortai pon fare altrui; 
Perchè tst apprezzan più d'erm, e fui, 
V 

Bla tu , Lettor, chi sei ? fermati al varco 
Anti the '1 mio battei entrar ccmince : 
Traiti in disparte , se d' invidia carco 
Guardi in cagnesco , eà hai vifla di lince ; 
Tal mercanzia (t'avviso) non imbarco. 
Perchè talor la collera mi vince, 
£ la senapa montami si al naso 
Ch* io non f to à dir , va àiem , Satanaso ; 




Capitolo pstusò. X 
VI 

Anzi col pugno ti rispondo all' occhÌD , 
Dì ciò che pirli in quella e quella orecchia. 
Poltron che sei , non vedi eh' al ginocchio 
Rotta ho la calza e la gonnella vecchia ì 
Non odi tu mia voce o' un ranocchio 

g'uando montar la rana si apparecchia t 
ero , s' io canto male , fia scusato * 
Cfaè '1 Lu^o « penti cantar damato. (7) ' 

VII 

Ma te , spirito gentil , ( qnal tu ti sia ) 
Ch' amor ti muove a dirmi 1' error mio » 
Ringrazio molto ; eh' altra cortesia 
Non trovo à questa egual , in fe di Dìo, 
Pur saperde!, eh' io son di Lombardia» 
E che in mangiar le rape ho del restio ; 
Non però, se non nacquÌTo(co , ì' piango ; 
Chè ancora il ciacco gode nel suo fango. 

Vili 

Però Dante,Francejco(8),e Gian Boccaccio 
Portato han seco tanto, che sua prole . 
Uscir non sa di suo propio iingiiaccio ; (9) 
Che quando alcuni d'elli cantar vole (10) 
Non odi , se non hujo , arrera , e curdo , 
Nè mai dal suo Burchiello (11) si distolej 
E pur lor pare che '1 tempo si perda 
Va noi t se nollie Rime fusser merda. 



IX 

Se merda son le nostre * a dirlo netto « 
Nè anche le sue mi sanno succo d' ape i 
Dateperdon al mio parlar scorretto, 
Chè in chiaro lame nebbia mai non cape ; 
E ^questo voglio eh' a color sia detto , 
Che cìùàmia Loinhardu\^o mangia-rapt;- 
Serbo V onor dell' ìnclite persone i 
A<1 alU3 grido , Torco ckiacchUnne, 
X 

Ni alcun di guelli tali m' addìmande , 
Di qual Autore questo libro i' tolsi ; 
Rispondo lor , eh' un gran sacco di ^haaà» 
£ duo di fave in quelle bande accolsi > 
Ove trovai di libri copia grande , 
E parte dì essi aver con meco volsi , 
Atciò le ghiande sian de' pari suoi i 
Cb'asMÌ manco toa gii Uofainii che ì buof. 
XI 

Ma se corteseineiue alcan sìncero 
Me'l chiede, come sempre deve fàrsìi 
Ecco la causa, ecco'] volume intiero 
Gli arreco , acciò ben possa saziarsi , 
E chiaramente intenda di leggiero , 
Quai libri falsi , e quai sian veri sparsi ; 
Ina non gli faccia mìa lunghezza nauia; (ij) 
Chè lungo conviene in langa cau». 



Si^orì mieitaoB stato in vai Czttoain(i^. 

Per consultai le streghe di quel |,oco , 
Se mi saprebboD di Turpi n la Cronica (if) 
Mostrar per forza d'incantato foco; 
Una veccbiarda in volto malenconica* 
Rispose allor con un vocione roco ; 
Gnaffe che sì; tu la vedrai di botto,,' 
Entra ^tosto meco« e non fiat iaot£o* 



r non me '1 fet ridir, ma sù uninotitoa* 
Ratto mi vidi al Ciel con gran diletto ; 
Poi volto il freno verso 1" Aquilone , 
Discese in Go^a dentro a quel mar ftretto *' 
Ed ivi di sua man un gran pietrone 
Alzando * aperse .un buco sotto '1 ^tto; 
Si trasse Sottro > ed io seguilla appresso 
Per meraviglU Ittora di me stesti). 



( Già non vi mento-) vidi tn quella tpmbS) 
Che i Goti anticamente coi automi 
De' porci, e col rumor eh' in Ciel rìmboasblh 
Trasser per tanti monti , valli , e fiumi 
D'Italia fiior, la qual par chesuccoinbaCi^ 



Li causa ben direìf ma temo gu«i. 

A4 



xni 



XIV 



Cerno cinquaflCamila e pìè volimii 
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■;xv 

Ci Livio qui le Deche sono tutte i 
E quelle di Sallustio assai piti buone * 
Qui ài Turpin fur' anco ricondutte 
Quaranta Deche in gallico sermone ; 
lo tre.di quelle provo esser tradutte 
In lìngua nostra per quattro Persone; 
Solo il principio della prima i' tolsi , 
Ne '1 pargoletto Orlando passar volsi* 

XVI 

" Sol d' Orlandin io canto , e hondiraeni 
Quando Tùrpino divertisce altrove , 
Sali' ordinano suo non m' alieno ; 
Chè donde in molti luoghi si riniove> 
O nove, o dieci versi v' incateno, 
Acciocché '1 libro mio non si riprove J 
E foise fia col tempo chi sù questo * 
Dirà diSùsamente tutto '1 resto* ... 

XVII 

Dì quanti scartafacci e scrìttane (i 9) 
Oggidì cantar C13) odo in le botteghe » 
Credete a me son tutte cacherie, 
Piiì false assai delle mentogne greghe j fio) 
FntenCj bei Signori, furberie, 
Ch' ognun (il naso nò) ma *1 culsifrCgbef 
Sol tre n' abbiamo verC in sdì ToscaDO , 
Sojaido (11) le tiwKis« 4Ì ma mano* 
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CAtCTOLO PRIMO. p 

xvni 

Come r ebbe non so, sassel Morgana* . 
Che colle streghe anch' egli ebbe misuàtì^it) 
Di che mi penso eh' entro quella una 
Fusse portato all' ultime contrjde , 
Onde togliesse quella più soprana 
Parte che volse a gran celeritade j 
Ma non £nl tradurle in nostra lingua , 
Che Morte ogni opra pia troncar s' im^iingua. 

xrx 

Però lasciò imperfetta la seconda. 
La qual finisce Lodovico (ij)appieno; 
Nè qui Francesco Cieco (14) più s' asconda. 
Che gli rubò la sesta , e nondimeno 
Vi giugne assai, perchè sia piìt gioconda» 
Onde gli vien da noi creduto meno : 
L* ultima diede con sua propia ìnano 
Allo Spirto gentil Poliùano, 

XX 

Polizìan fii quello eh' altamente 
-Cantò del gran Gigante dal baiijo, C*0 
Ed a LuigiFula suo cliente 
L* onor cfiè senza scrìtto di Notaio ; 
Pur dopo si penti, ma chi sì pente 
Po 'lfattoCi6},pestaracqua nel mortajo;Ci7) 
Sia pur , o non sia cotesto vero. 
So bea , chi crede troppo , hi del leggiero. 
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IO Orlandino 

XXI 

Queste tre Deche dunque sin qoà tram 
Esser dal fonte di Turpin cavate ; 
Ma Trebuunda, AncTOja, Spagna , e Bovo (iVk 
Coli' altro resto al foco sian donate } 
Apocrife sontiHte, e le riprovo 
Come nemiche d* o?itÌ veritate j 
Bojardo » l'Àrìmo , ruki , e 'l Caco 
Autenticati sono, ed Ìo con seco. 

XXII 

Autentico son io , perchè la prima , , 
Deca del gran Dottore t' antepóne i 
E bencbè era mistieri cT altra Itnia , 
Pur basta assai che 1 vero qol ragiono. 
E cominciando della storia in cima , 
La Corte dì Re Carlo pria dìspono ; 
Poscia diremo come, quale, c quando, 
E di qual padre nacque il Conte Orlando , 
XXMI 

Orlando che non rf>be in terra eguale 

Nè <f arme , riè d' onor , nè di fortezza , 
Orlando degli erranti principale, 
Ch' usavain l'altrui bene sua destrczia. 
Orlando , sotto '1 cui braccio fatale 
Andò la Fede nostra in somma akezza. 
Orlando saggio , Orlando si gentile. 
Che 'n «e lode vorrei d' Omero il fdle.- 
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Capitolo rBiyo* 14 
XXIV 
Priin2 vi narro dodici Baroni > 
Cile Paladini fannosi chiamare ; 
Di Carloedeila Chiesa campioni. 
Suoni per terra , ed ottimi per mare ; 
Amor, fede, ragion, armC) lOatoù, 
Erano lor diletto, e gtojecare; 
Guerre, duelli , giostre, torniamenùi - 
_ Son prpfio pasto di sì fatte genti* 

XXV 

AUlon d' Angrante era di 'or primiero. 
Poscia duo suoi fratelli , Amon , Ottopf ; 
Danese Ugieri, e '1 Borgognon Rait»Ìer*» 
Poi di Baviera Namo , e Salomone; 
Rampallo che fu Padre di Ruggiero , 
Quel di Bordella , il gran SigiiQi fuTon* ; 
Morando , e d'Agrìsmonte Boto , e 
Ginnamo 4ì JU^gaiua iniquo e il^lUia 
XXVI 

Questi dopo Alilo» pari d' oBore, 
Furon in Corte , e ne' «ipendj tuoi i 
Non però tutti eguali eran di cuore , 
Perchè sovente tra gli Franchi Eroi 
Scopre*! qualche ingrato e ijadiiorej 
Co*ie leggendo iateoderete poli 
DJ quellidico da) ^cone bianco, (»«) 
VBC in 4»4c «lai Acwt (t cpr Kaii«9« 
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Oriandino 



xxvn 

Sappr vorrei, o Astrologhi, e Geometrrji. 
Che']CÌeÌ,non che la terra miniFate* 
Di qual violenta «ella cosi tetri , 
Così maligni indussi alle centrate (jo) 
Piovono 01 iMdganza ; oppitr quai metri 
Di Negromanti e d' importane Fate 
Muovano sì cotesta genie ria , 
Che un col non è , che traditor non sia* 

XXVMI 
Kofl sia chi ardisca dirmi , Sansonetto 
Di Gano esser iìgliuolo, o d' altro tale. 
Perchè non venne mai d' un matadetto 
Falsario ingannatori Uomo leale; 
Il volto , gli atti , ed ogni beli' effetto , 
Germano il fan d'Orlando naturale ; 
Turpin ciò scrive , e chi mi nega questo , 
Nega dei-detto Autore il fedel testo, 
XXIX 

Son certi PeHantuizi di montagna, 
Che poi che han letto Ancroja ed Altobdlo , 
'E dicon tutta in mente aver la Spagna^ 
E san chi ancise Atmonteo Chìarìello, 
Credono, l'opre d' altri sìan d' aragna. 
Le sue non già , ma d' un saldo martello ( 
Ecrslavvien, dbe 1* asino di lira 
Crc^ fonar» ^iimóo col col jotfin. 



CAPtTOtO' PRIMO. 
XXX 

Poscia die furon d* elli parte estinti» 
Parte stracchi rimaser per tropp* anni * 
Carlo si elesse dodici, di vinti (31) 
Giovani forti ai bellicosi affanni , 
E , come era costume , gli ebbe cinti 
Di brando , sproni , e militari panni » 
Che opras^er meglio il brando per U Fede^ 
Che '1 predicar a un Popolche già crede. 
XXXI 

Vorrei pur veder che i nostri tanti 
Teologi e soldati così vari , 
Appresentati del gran Turco ìnnanti' 
Vftlent aniiquas Patres mitari « 
Li quali, se o^gÌ in Cielo sono tanti. 
Non r han già racquisiato con denari , 
Ma chi col predicare, e chi col brando. 
Siccome fece Paolo , e '1 Conte Orlando. 
XXXII 

Orlando fu di quelli capo e grida. 
Poscia r invitto suo cugin Rinaldo^ 
Segue Olivier ove ogni ben s' annida, 
Astolfo il bello avventuroso e baldo, 
Gano , stirpe di Giuda , ed omicida. 
Falso de' faJsi , perfido , rubaldo , 
Figliuol non d' uomo , ne da Dio creatOj 
. Ma U'^na DiftTolebbeio cacato. 
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XXXIII 
SuQOcde t queato lupo U coiembi , 
Colomba non di forxe , au dì vita» 
Dico Dudon * che am «wan uoaUn 
Ciascun per tanto e forte in lerni addtti. 
Non manco di costui 1 nome rimtwmbt 
Di Malagigi , pallido Eremita, 
pur furon differenti i Smti loro ; 
Angeli queiti , Diavoli colófo ì 

XXXIV 
Poi Virnn tuo irate , e RiceùrdetM 

Che volse farsi, e non potè Gigante; 
Segue Gualtier che fu di più intelletto 
Che di fortezza , onde spesso le piante 
Mostrò cogli altri a] eie] ; poi Sansonetto , 
Riccardo poi, d' ingegno assai prestante i 
Angelin manca dirvi , ed Angelieri, 
Aria , Avoglio ) Ottone , e Bellingeri* 
XXXV 
Fra dodici non vengon questi jcì i 
Ma Sottopaladini lon chiamati , 
Perchè nel gnn Consiglio a quattro ,am 
Entran , •» «lem Ae' prìnti fon inaflCttiì 
Ebber adi* anot già molti trofei. 
Dico col col ia terra «cavalcati 
E tra 1(M <a»ta cer<eua , 
Che «mp M m boc w <}a} ili anwfipli. 
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XXXVI 

Orlando, sol per sua vìrtìi , di Roma 
Era ConFalonipTo , e Senatore , 
E fu «opra di se la nobil soma 
Ch' anco portò Milon, suo genitore ; 
Egli tenea la terra umile e doma 
Sol de' suoi faui egregi al grati f umofC* 
Namo , Re Salomone , Gano > Ugieri* 
Furon di Carlo i quattro Consiglieri* 

XXXVII 

II genti! Olivier sopra un convito 
Semj>re fu Siniscalco nella Corte : 
D'ordir un balio Astolfo era perito. 
Ed esservi biiftòn rocco per sorte. 
Turpin fu '1 Cappellano , ed anco ardito 
A molti Saracin diede la morte ; 
Ma più del pastorale usò la lancia y 
L'una smagrisce , e i' altro fu U pasciit (jj) 
XXXVIII 

Rinaldo, d' ogni buon compagno pa^. 
Benché più delle volte andasse in bando, (j^ 
Era Luogotenente nelle sijuadre 
Del suo caro Cugino Conte Orlando; 
Commercio ebbe talor ài genti ladre» 
Capo di parte ptx menar il Auasd* 
Mei lansiic 4t Magaasa, e CfaiamnoMt 
Sua ffole rwiéipirr-dL tao** mm*. 



i(S Orlandino 

XXXIX 
Tal ordine di quella Corte altera 
Pose Re Carlo , e qui Turpin lo scrirev 
Acciotch' abbi, o Lettor, la storia veraf 
E che da sogni e favole ti schive. 
Fatemi dunque , o genti , intorno schiera^ 
Ed ascoltate queste Rime vive , 
Vive cosi, che forse un cardellino 
Vi parerò (3;} dì quelli del molino. 

XL 

Neil' inclita Città , eh* è capo e fonte 
Dell' alma Franca (dìcovì Parigi }i 
Col sceciro ìn mano e la diadema ÌD fronte 
Segnava Carlo Mano e San Dionigi : 
Questo di Europa regge piano e monte ; 
Quello tira nel Ciei per suoi vestigi 
Chiunque in l' alta Trinìtate crede , 
Alzando 2 suon di spada la «ua Fede. 

Eran di Giano chloje le gran pdrie", 
E '1 bellico Furor posto ìn catene ; 
La Pace , e Libertà con bella sorte 
Ivan d' invidia sciolte , esenza pene > 
Le quali de' Tiranni nella Corte 
Riposto avean lor speme ed ogni bene j 
Ma dove Ambìziotie e Invidia regnai 
DifficU i I che mai Pace n te^aa. 
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XLII 

Quanto mai cinge '1 mar , e vede il Sde» 
Tre Capi coronali avean diviso ; 
Quinci Mambrino , maladecta prole , 
Tien tut:a 1' Asia , e brama il Paradiso i 
Che quanto più s' acquista, più ìÌ vuole> 
E chi non sa rubare , vien deriso ; 
uindi Agolante 1' Africa sì gode , 
pur non ester Dio del Gel à code» 
XLIII 

Ah maladetta rabbia d' avarizia , 
Ch'ogn' ordine sovverte di natura i 
Che per servar tra' Popoli amicizia» 
Interpose de' Regnila sgiuntura. 
De* mari» fiumi , e monti ; e la maUzia 
Tono ruppe de* termini le mura; 
Però l' Italia non pìù [calìa appello» 
Ma d' ogni strana gente un bel bordellcb 

XLIV 

Sol deir Europa Carlo sì cementa^ 
E lei difonde da que' crudi cani; 
Chèse di guerra alcun di lor il tenta* 

Moiirati tosto, c' ha t' unghiate mani ; 
Tanto li balie , tanto lì tormenta , 
Che i (jtì) fa morir ne' fossi e ne'pantanìj 
E pur sovente provano lor sorte , 
Tornando in Franta ad incontrar la inorw. 
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XLV 

Stanti dunque Cario in fé; ta e % H^oos, 
Novellamente Imperator creato ; 
Papa Adriano primo in tanto loco 
L'avea meritamente sollevato; 
Onde per tutta Europa si fa foco. 
Ed odesi bombarde d' ogni lato > 
Ma Pranza più degli altri Regni gode, 
Ne akro che trombe , corni, e iaaù «* odfc 
XL VI 

Anco dì novo l' alta Imperotribe 
Dal Regno Ispano venne Galeranf 
Più deUe bèlle bella, e piì^ felice 
Era costei d' ogni virtù fontana i 
Fra cento Dame vergini pudice (jf) 
Parca fra cento stelle una Diana ; (j'S) 
Pens;ite che trionfo Carlo face. 
Che 'ì Ciel cotante grafìe gli compiace 

XLV II 
Tutto Parigi sona d' istrumenti 
Per danje , giochi , saiti , e per coree j (j^) 
Uiverse fogge fiinno ed' ornamenti 
Giovani arditi, e vaghe Semidee; 
Onde gii ardori cretcoRO e ì lamenti 
Delli affocali f'40] amanti e amate Dee; 
Ma più dell' altre Berta , eh' è Sorella (41) - 
Di^^loifeiMiUMCii-AageiUa* - 
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XLVIII 
fÌÈgeUsai A' ognora nel tenace 
Amor» che ka preso al Capitan Milone ; 
Non mai ritrova posa , non mai pace , 
NoH mai gli scopre tanta passione j 
Troppo r aspetto altier, troppo le piac* 
L' onor, le forze, gli atti del Barone; 
Egli noi sa , ma sciolto va sicuro ; 
Feiò 4i k( & detto àlpeaao e duro. 
XXIX 
Più delle care cos« , cara tane 
Questa Donna gentil e bella , Carlo; 
Altra Suora non ha^perche gran ben* 
Le vuole , e falle oòor quanto pso fiirlo ; 
Far s* egli mai nsetto le catene, 
Ch* avvinta 1' baaaa , e T «norojo nrlft« 
Peni» contraiterebbe a tal amore ; 
Cbè pii alto incitarla , tien in core. 

L 

Dunque twi ^ionra fiora fa contento 
ÌPw lei > aMU «legoUe , éi tnndùe : 
A ci& Ift nuove 1* mpro suo tormento * ' 

E '1 sfrenato desio , c' ba di nodiìre 
L' occhio de' folli sguardi ; ma il talento 
P' un cibo tal non sa , se non mentire ; 
Chi quanto mangi piìl , pi^ senti fame , 
NÀ diaouw puoi jeiwur ^ quelle ivamo* 
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LI 

. Di Pranza tutta , Spagna , d' Iiigleteira J 
D' Italja bella , Grecia , e d' Alcmagna 
Vengon già tanti Cavalier di guerra , 
Che r alpe neson cardie, e la campagna» 
La grande piazzi d' un steccato serra 
Milon d'Angranie, e nulla vi sparagna , 
Perch* era il mastro ed orditor del tutto > 
In fin cl^- oif enee nio l' ebbe consuuuo; . 
LIÌ 

Sfavasi Berta sola e pensierosa 
Guatando sulla piazza d.il balcone ; 
E mentre sii una man la guancia posaV 
Ed aL'peggior de' suoi pensier si espone > 
Ecco in un man^p d* incarnata ton 
Vide 1* obbietto ^1 <uo cor, Atilone , 
Che vien lontano sopra un bel destriero. 
Fallo ibuftàre ) e tien nullo sentieio. . 
LUI 

Niun sentiero quel balzano tene» 
Balzano d' un sol piede et iremo e manco ; 
Stellato in fronte , e con sottilt vene , 
Ha largo petto , e rotondetco il fianco ; 
Alza ie piante , e giuoca delle schiene , 
Qual neve, qual carbon, guai corvo, è bianco? 
Bello è '1 cavallo e buono ; ma chi 'l regge, 
Più beilo e buono il fa » mentre '1 corregge^ 
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LIV 

MnoTcI a OD tempo al corso , e a u n tem po il 

[ frena ; 

Quello che intende, or salra, or corre, or gira. 
Buffe le nari, e foco arderne mena , 
Tutto in un groppo e capo e coda tira, 
Ciascun s' allarga ; eh' un desirier lien piena 
La via capace , e scampavi chi '1 mira : 
Beru cib vede ì onde nel cor 1' abbraccia , 
Che , come neve al Sol , convien n sfaccia* 
LV 

A fflor,ch*i spirto inquieto e ma! non dorme^ 
Qui r «ttendea già lungamente al varco ì ' 
Vede , natura in lor esser conforme ; 
Onde non gran tirar fu d' uopo d' arco; 
Chè. quando cessa il IVlondo esser deforma 
Pel freddo, e vien d' erbette e iìori carco. 
Quando '1 Sol entra 1' aureo Montone , 
l^acque la Dama > nacque il gran Barone* 
LVI 

Leva dunque la fronte all' improriso , 
Ed incontrò ,con gli occhi gli occhi d'cUat 
Scendeli un colpo d' un modesto riso. 
Che quasi traboccollo fuor di sella ; 
Concorre Ì) sangue , e spento lascia '1 viso, 
E 'n mezzo al petto il freddo cor saltellai^ 
Bassa la vista , e poi mirar vols' anco , 
AUor ne venne al doppio colpo manco* 
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Pallido e morte , roha il fimi dberes' 

Ch* un strano caso e novo l' addolora » 
l' dico novo I quandoché mai prove 
Kon fatto avea d' asure fin ad ora : 
Vorrelsbe incae a cua, e non sa dove 
Prenda 'lietniero , tanto è di se fuora ; 
Pur tanto di staflier tceue la traccia , 
Che ttova r uscio , e centro vi ai caccia» 
LVlll 

In quella fretta eh' uomo pria gagliardo 
Da fredda febbre vien ratto assalito , 
Corre a corcarsi, e pargli troppo tardo 
Ogni presto servir , tant' è invilito ; 
Perde la for^ , e cangiasi nel stuardo j 
Crésce la nausea , e fugge 1* appetito « 
CosiMìlon, cangiato in un momento» 
Tuttoché corra , il corso gli par tento. 
LIX 

Salta d' arciotie in gesto , fjtai nati Mtote 
Chi *n mille pam bi volto le 'i^MlletKi { 
CbianuMÌ sek> « c ^oanto p»o « do^te» 

Trovando di soainri colmo il letto 
Quivi si cruccia, e sfoga tal parole. 
Che intenerir potrian d' aceiajo un petto ; 
Amor dicea, crudgl Amor protervo, 
Al' hai colto pur > guai tesipliciotte c^ito* 



Capitolo vkivo. 
LX 

uPer far una leggiadra tua vesdetta, 
» E punir in un di ben mille offese 
Calacamente 1' arco e La netta 
Tua man spietau in mia niina prese. 
Ah ponto infausto , »h stella nùladetti ^ 
Che eoiRra te mi tolse le difése , 
Allor eh* io vidi ^elia fàcda imusa 
DìtalbeUade» » me di Medusa! 
LXI 

Misero me , che indarno esser spedai 
Di sì onorevol giostra vincitore ; 
K tu cieco fanciullo e nudo m' hai 
Gettato fnoii, non del corridore 
In terra , ma di gioja in tanti guai , 
Di'belh libertade in tanto errore. 
Deh Dio, se de'monali unqua ti cale, 
Dat cor un sfinn questo atdnte ntziu 
hXll 

Pazzo che sei Mìlon ! come non vedi 
Che non sei pare al grado Imperiale ì 
Se di tal vischio non ritraggo t piedi y 
Che posso io mai sperar altro die male t 
E posto cne '1 suo amor ella mi credi , 
Non r arerò penò ■ eh' io non son cale» 
Cui la fomuia un tanto ben dar voglia » 
H pur Amor di lei seguii m* iitvogliat 

'f(«taniSa«.K 
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LXIII 



Mentre solingo crucciasi Milone^ 
E mille fiate vuole , e mille svuole 
Qiifl che consiglia Amor, quei che ragione. 
Facendo come foglia al vento suole» 
Ecco nel mar Ispano si ripone 
Tra le Colonne (41) il già stracotto Sole» ' 
Sorge la notte dalla parte Ayvem , 
Ciascun ìn preda a) sonno sÌTÌTersa* 



Ed io dico, eh' Amor è un l)ardassolaj(4jJ 
Più che sua madre non fu mai puttana ; 
Chi '1 chiam.a Dio , si mente per la gola ; 
Che in Dio non cape furia , e mente insana : 
Amor è un barbagianni die non vola, 
Benché abbia l' ali , ed usi in ogni tana; 
Guardatevi da lui ; che '1 ladro antico 
Lascia la porta , ed entra nel potticoi (44) 



Questo ben sa mia diva Caritunga , 
Quando talor col sguardo torto adocchia 
Qualth' asinelio dalla coda lunga , 
Che falle porre a canto la conocchia. 



Drll'error suo, perche qualche pannoccfiia;4j) 
Vi studia tempre, e fassi buon Platonico > 
E chi non ha denari , è jnalenconico. 



LXIV 



LXV 
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DI 
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DA 
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CAPITOLO SECONDO, 
I 

I^AMMt perdono, priegoti , Cupidlne," 
Se or ti biasmai colla tu:i madre Venere ; 
So ben , che mai , senza vostra libidine* . 
Possibile non è che 1' uom »' ingeoere. 
Tu sei degno d' onor e di formìdine; 
Chè senza te saria già '1 Mondo in cenere S , 
. Onde talor , *' io straparlassi , toUe» ; 
La colpanon è mù, madellacoUeru' ' 
II 

Anzi ringrazio te i gentil garzone. 
Che m' hai fatto baron di gran nomanza: 
Ho sempre un centinaio di persone. 
Buone da stocco , ed ottime da lanza ; (i) 
Giammai non mi si parton dal gallone , (») 
E fra lor grido al Cielo, trania , Franca i 
La qual , senza passar tant' alpe i o piano > 
Con un trattato presi a Cumuano* (i) ■ 

B \ ., 
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Gode 'I S^agnuolo > che louo Parùi 
Futt* ha prìgion di Pranza si alto Roy i (4) 
JSd io ael grembo a Caritunga mìa 
Ho preso tutta Pranza per mu foy. 
A che voler Italia in saa balìa , 
Passando or Adda * or Ìl Tcsìp , ed 0/ ?(0 
Venite ad mttSignores } faciam todos 
Buon di Pranza* e Cavaglier di Hfidtt» 
IV 

Ma questa corte sempre qui sen stia* 
Che giura non andarmi mai lontano. (0) 
Per me sol un contento si desia , 
Che '1 cancaro mangiasse ìl Tatiano , (7) 
li qualC} 0 ricco, o povero che sìa , 
Deiidra ta nostre «tanze il Tramontano. (8) 
Ora torniamo al cesto dì Turpino ; 
M' aTTeggio ben , eh' io son fuor dì camint^ 

V 

LeraTasi gìi'l Sole fiior dell' acque 
C^a un TÌsaggio carco dì vìn Corso 1 (9) 
Quando a Parigi Ìl strepito rinacque . 
0Ì tante genti per lo gran concoreo, [que* 
La gioiira ch'anti (i o) a Berta ìl Re eompìac» 
Si mette in punto ; chi '1 staHìl , chi 'I morso. 
Chi, concia '1 barbazzale ai suo destriero > 
ftt MB deporto il culo sul sentiero. 
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* VI 

Di fronde, erbette , e floride corolle 
Piena è la terra, e pare eh' ivi pzsat 
Titiro U sua greggia ; ma Carlone* 
Acciocché gara alcnna non vi na^ca^. 
Ne' patti fa cotal condizione : 
■ Chi giù. d' arcione nel bagorda casca, 
i*lahSa capace pìà del pregio pos»i 
Ma. iella u'^^n fuor eica MAtNM 
Vit 

Scemano li giostransi con tal gioco» 
Finché vi resti t' ultimo vittore. 
Quivi non giostra sguattero , né coco , 
Ma Re, Duchi , Marchesi , e d' altr' onore; 
Il premio è un scudo d' or ,'che in alto loco 
Fende con un rubin di tal splendore , 
Qi* oye non può del Sol entrar U lame » 

Ena del Spi ardendo & *t CQravfo < 

vai 

SentBÙ rumor al Ciel divèrso 
bì GTOinbfe e gridi d' uomini e cavalli: 
Era nell' aere un tempo chiaro e terso; 
Nè un picciol fumo sorge dalle valli : 
Chi qua , chi là , chi al lungo , chi al trarerro 
\J ria 'i cavallo , afhrena , stringe , e dalli ; 
' Chi sù, chi già, chi va, chi vien, chi kÓsì 
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IX 

Re Carlo in niezz.o a cento capi i' oro 
Fermato s' era in luoi^o più eminente ; 
Gascun là mira , e vede il gran tes ro 
Che 'n torno a iui spiendea si riccamente ; 
Minerva non giainmai si liei lavoro 
Trapunse di sua mano a suo \ arente , 
Quant' era il manto * eh' egli in cotal gìoraq 
Àynfn tanti Regi Tolse intorng. 

X 

Ma pria che al ver contrasto e ragionerolt 
Sivegna, odi Lettor, che vi è da rideni 
Fercnè una trama occulta e sollazzevols 
Fra dodici , Re Carlo fa dividere. 
Ecco imprbvvisa'venne una festevole 
Vecchiarda , che comincia forte a stridere 
Con un suo corno , ed a cavai d' un asina^ 
Parendo che venisse dalia macina. 

XI 

Tacquer le trombe tutte , e la bertuccia 
( Che proprio di bertuccia apparve in aito) 
Soffia nel corno quanto può la buccia > 
Rendendo un suono tutto contraf&tto. 
Ma Bena a tal novella si corruccia • 
fresaga dà del torto che V è ^to ; 
£ ve& che 'IDanese nel steccato 
£n sìt US taxùo magro « t«cc1ùO| -«tttiat<y 



Cà?:ITOLO secondo. , 
XII 

Su un mulo magro, vecchio, e zoppo ancora," 
En ato era il Danese nella lizza ; 
Toccalo ' fianchi, e quello in men d' un' oia 
Si ci e .atto al freno , salta, e guiz- a. 
L'el o di iucca l'armi so di stora» 
L.'. s p.,.vvesta inversa ipe. lizza; 
E per cimier ha in capo L ;:a cornacchia,' 
Qh' ivi legata , sì dimena, e gracchia. 

xiir 

Drizza u» forcone s .Ila coscia , e vuole . 
Che tal sua lancia ii se do d or g adagile. 
Ecco sù una cavsiJa e s- duo 
Da' quattro piedi , e ha cento magagne» 
Morando , qiial io:- aca, parche vole^ 
Coperto a fine piastre ì lasagne , 
E porta una pignatta per elmetto ^ 
Ls ^ual si fa. cioiiei del suo cazzetto ;^ 
XIV 

Abbasja una cannuccia , e fassi targa 
Ce '1 ■ con un calderone j - ■ 

£p la e v'en gridando , guardai 

Danese volge a luì co suo forcone; 
D nosi un' aspra botta, benché tarda 
Fussep r spa io quatte' ore buone ; 
Fra '1 qiial tempo Rampallo vi vien anco | 
pi speronar un' asiuel già stanco , 
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XV 

' Vn asine! puledro , che Ttn^ aaim 
Stentato avea de' Frati ìn un ConventOf ' 
Pensate, quante pf ne, quanti danni 
Ivi jofftrse r animai scontento ; 
Alfin nippe '1 capestro , e fuor d' affanni 
Calci e corregge trasse più di cento ; 
E scacapandone , fé da buon ladrone » 
Rubà agli F Mti la dÌMiezìene. 

XVI 

Credete a me , eh' un' oncia , Ch* ima nudi 
Non vi lasciò di quella il gran dottore. 
Rampallo , che gli è a<}dosso , s' aSàtitia 
Urtar innanzi un tanto corridore. 
Egli oh' in mente avea gìì la rubrioi 
Del Breviario -timo drento e fere , 
SI lieto andava m simil esercizio , 
Come gli Frati in Coro a dir 1' uffiaio), - - 
XVII 

Abbassa il capo e levasi la coda 
Per porre a terra il peso inconsueto ; 
Sprona Rampallo , ed egli par che goda 
Andar un passo innanzi , e quattro a drieto,; 
Cade il Barene sulla terra seda , 
Scampa, gr;dando , 1' animai discreto ; 
Ride la turba ; e Ìl Cavalier levato , 
CoiregU dietro > ed anco l' ba pigliato* 



Capitolo sECaVSo. jit' 
XVIII 

' Sattza toccar U staffd ( che non v'era) 

Salta quel Paladino in cima al basto ; 
Arme non bave , fiior eh' una panceraCl i) 
Di ferro tutta rugginoso e guasto » 
Ma di tal tempra , ma di c^il minerà , 
Ch' è1 becco d' un moscon farla contrasto t 
E r elmo poi 5I di splendore adorno* 
Che 'I Sol nel ride-nui * «Jianffltl ypm a* 
XIX 

Un baston di pollajo è la sua lanza * 
Di perle tutta ornata , e di merdaglie ; 
Ponela in resta a! dritto della panza(ii) 
D' uno eh' incontea vien coperto a magllet " 
Era costui Ginamo di IVlaganza , 
Ch' armi non volse già di carte o paglie * 
Ma si di piastre ; e per celarsi alquanto , 
Di canape vestette^ol un manto; 

XX 

Ed un ginnetto ancora , che di foco 
Ester parea , lo traditor cavalca i 
Contra Rampallo il stringe , e mancò poco 
Che 1 mentre addosso 2 lui troppo si calca > 
Queir indiscreto non guastasse il gioco > 
>, E con un trave guasiio scavalca* 

Perchè '1 poltrone , per far ben del saggio* 
Venite «Uagiostmcos ^tcl ^am v?tttaggia 
34 
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XXI 

Tal atto giacque a tutti ; ma Re Carle 
Tanto pjòpiac(|ue all' atto che or succede : 
Manda fuor del steccato a congedarlo i 
Egli scornato , alla siia tenda riede: 
Gli scherni della turba non v[ parlo ; 
Ch'Dgnun gli chiocci,! 5 diurro einanépiedci 
Sol Maganiesi re don la catena , ("14) 
Aia Chiaramonte n' ha letizia piena. 
XXII 

Frattanto Amen , e 'l suo fratel Ottone 

Parean che ducent' anni col carbone 
Servito a^es.'erdi Vukanal ftrno; 
L' un Satanarso , e 1' altro par Plutone , 
Ta:;t' alte corn.i e fiamme hanno d' intorno i 
Ed a d'\e vacche han post ? briglia e sella , 
Questo ha un lave j^ìo ,e ',uello una padella. 

xxni 

Ciascun il suo forcone mette in restai 
E muove al corso <,uelie bestie pegre. (ij) 
Ecco Bevo - e Ka neri non s' arresta 
Per tema c' ha jgia delle facce ne 're : 
Pcrtan diie nasse d?. pescar , in testa , 
IVia indosso di castron le pelli intCfire: 
Le lance son due scope in un bastone ; 
Le targhe, tmabailetU} ed un cestone* 
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XXIV 

Cavalcan senza sella due stalloni 
Rognosi, e pronti a far delle sue zarde,(itf) 
Grassi cosi , che ag!' ossi de' galloni 
Hanno appiccato , come fusser barde. 
Duo gran hom^'^i , over dirò /aironi. 
Acciò le genti Tosche e le Lombarde 
Intendan quel eh' io parlo ; e S' io vaneggio f 
Che meraviglia ? sentirete peggio* 
XXV 

. Lascio di dirvi i colpi che si danno 
Con quelle lance sue non mai pìiì usate j 
Tal è la gara e '1 gioco lor , che fanno 
RonHier di riia il petto alle hrigate-- 
Dando e togliendo pel steccato" vanno 
E pugni , e calci , e buone baste nate. 
Non si però , che alcun mai si turbasse 
Kè che indiicretamenie altrui pesiabse, 
XXVI 

Frattanto Salomone con gran fretta 
Vìen con un perticon da filo in resta ì 
Cavalca di galoppo una muletti , ' 
Ed ha cucito all' elmo e soprawesta 
Gonfie vesciche, ed una assai n-a! netta 
Bragaccia da bifolco tiene in testa. 
Ed una conca per sua targa porta, 
£d al gallon , di legno una gran storta, (i 7) 
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XXVII 

Ma pet Mnrai juvun la veccbia<iinnza . 

un catto a. gran stridgr di rote viene i 
Lo stimolo da buoi porta per lanza» 
E la corba del Jìen per scudo tiene f 
Dritto non sta , ma con la testa avanu 
Fuor delle scale appena i e per star bene, 
Agiatammte siede aù la paglia 
Quel Bar» ibcKt e Cavafier dtTa^ia* 
XXVIII 

Un bove «^o Ìl tira infermo e lento, 
E r^mo fa i' ufficio dell' auriga > C ' 8) 
Pensate mò , Lettori , quanto stento 
Era di lui condur quella quadriga : 
Or giunti alfine dentro il torniamcnto 
A totree.daradaltrila castiga, (i?) 
Già Nffino di menar non sì sparagna 
La <pada nò * ma il capo , e le calcagna. . 
XXIX 

Vedestu mai qualche poltron villano 
( Pehron s' appella di suo proprio nome ) 
Discalzo cavatc^r il suo germano 
( V asire dico ) a mezzo inverno i come 
Spefso mena le gambe , qual insano , 
Acciò di Boreali spirito noi dome ; 
Cosi NamjO facea cacciaodo ii bove > 




CaYITsLO SSC0KDO. I^f 
XXX 

Or «on meschùai ìnsinne'qBe* fiaronì^ 
S& quelli animaluzzi magri e vecchi j 
Pignatte , e pignattélle , e calderoni. 
Padelle , zucche , 4>arìlotti , e secchi 
Fan gran rumore , mentre co' bastoni 
Si dan buone derrate su gli orecchi , 
Orecchi dì destrieri , intendi bene , 
Scherzo > che doglia tra lor non eoitTÌeiiw 
XXXI 

Otton s' era affrontato col Danese ; 
Quello sul mulo, e questo sulla Tacca: 
Gettan lor aste , e vengon alle prese , 
Ed abbracciati ognun di lor s' attacca ; 
Morando eh' indi pasta , tosto prcse 
La coda al mulo , e-col tirar sì stacca : 
Danese dalle man d* Otton si snoda , 
Che fuor del cui si sente andar la codi ; 
XXXII 
Volge 3a briglia per girar 'l* armento ^ 
Ma tanto fa, se quello Aiate un moto* 
Morando tkn tirato , e tal tormento 
Sente il mulaccio , che per star sicuro 
Di non perder la coda , e pioggia, ewnto 
Spruzzò del buco , e d' un impiastro puro 
Unse tairaente il voko a chi '1 tenea » 
!^h' e^ ncA voato f assi aiecda parea> ' 
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XXXIII 
Lascia la coda il buon Morando presto , 
Heu , quia, incoiitus sum , gridando forte» 
Amon eh' era degli altri '1 più rubesto , 
Suir altra vacca giunge quivi a sorte ; 
A Bovo tolto avea la scopa e '1 cesto , 
E quasi. al suo st»ilon diede la morte* 
Ma non ved« Rainer , die per la codi 
%lai anco la ma vacca , e via la snoda. 

XXXIV 
Spiccolla vìa di netto (io) ift tin to\ crollo 
Con la facilità eh' ad un pollastro 
Sniembrar vidi talor dal busto Ìl collo i 
Onde il tapin senz^ garbin e mastro (»») 
Andò pur giù da banda , e riversollo 
Col suo destrier in guisa di pilastro ; 
Kè anco Rainer per quel tirar con forza 
Puote star saldo , ma giù cadde ad orza. 

X XXV 

La coda c' have in man , saltella e guizza > 
Come suol far un^ lucerca monca. 
Eccoti Bovo al lungo della lizza 
Corre , eh' ha tolto a Salomon la conca ; 
^cjlo il persegue « e finge averne stizza , 
pianto or elunga il passo , or la via troncai 
Cli' alfin lo giunse , ove Juvon gran briga 
fwét^ mi «uro col 11(0. iite«o auf . 
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XXXVI 

Ma Naitto per combatter faccia a faccia* 
Volto al contrario > fa di coda briglia : 
Juvon di paglia grande copia abbraccia , 
E tutta in capo al buon Namo scompiglia ; 
Egli sommerso non sa che si faccia, 
(>olU(i tutto i ed ha la barba e ciglia , 
La bocca , il naso pien di buschi e polve « 
Ed in un fascio a terra si provolve, 
XXXVII 

Re Salomone , quando Namo vide 
Sepolto in un pagliajo andare a terra , 
Kon dubitar , Baron , gridando ride , 
E con Juvon cotnincia un' aspra guerra ; ' 
Quello sul carro al basso giù si asside , 
h pugni e calci , e quà e u disserra ; 
Che Bovo ancor intorno lo lavora , 
Stigaudo questo a poppa , e quel a prora* 
XXXVIII 

Morando , Otton , Danese , con Ranapa1l0 
Son attaccati stretti in una calca , 
E van facendo intorno un strano ballo* 
Mentr' uno addosso all' altro più si calca j 
Ciascuni per non tornar giù da cavallo. 
Col cui al basto , quanto può , cavalca ; 
E presi si han per piedi , mani , e braccia j 
£ jcaTalcaisi uuieme ognun prouccia, 



Djflitized by 



O r l a h o I ir 0 



XXXIX 
' Rampai ti Tol^ del Danese at malo ; 

Ole co' denti gli tieiw 1* astnello { 
Fallo lasciar ^ e 1* asinetto su lo 
Girar di testa , fece un' atto belio ; 
Una del naso , e colse in mezzo al culo 
Delta cavalla , e sente odor in quello , 
Odor grato a' stalloni , e mentre il lambet 
3'xoTasì aver di 9ttattio j do^ue gtmbe. 

XL. 

AUor con la ma voce asiat sonon 
Quel musico genti) chiamò mercede > 
Poi dritto per giostrar anch' esso esplon 
Quella targa investir eh' anti sì vede ; 
Sta aà due piedi , ma Rampallo allora 
Spietato e duTO tosto gli provede ; 
Salta del baMo, e d' un legnaj» in colmo i 
Quanto puote portar , carcoUo d' olmo.(» i) 
XLI 

E 1 nastro dì cappella , di' avea cura 
Accomodar fai roce m" wtrumento , 
Non stette «rido a-<|u<m battitura * 
C^nte al martello non sta falso argento. 
La chiave di Rè lungo , forte e dura i 
Fatta Bè molle , si ritrasse drento , 
£i come la lumaca far si suole , 
Quantlo s' incontrala chi beccai la Tuole» 
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Le tisà non vi narro delle donne p 
Che ciò , fìngendo non guardar , vedemo j 
£ chi cercato ben.sotto le gonne 
Allor avesse , forse che rideano 
Con altra bocca fra le due colonne , (13) 
Ore molte formiche discorreano 
Per brama di mangiar non pane , o vino t 
Ma fol di Fra Bernardo il scappuccino. (14) 
XLIII 

Atttt stìl è cole! i che mai non ride ; 
Anzi lo cùo d' altri più 1' offende ; 
Tmp -dì fuor , ma dentro «manìa e strìdet 
Che r ira quinci , amor quindi i* ìnc«id*i 
Carlo che di Lontano star la vide 
Cosi sospesa, gran piacer ne prende; 
Ella s' accorge , e via si tolse prestai 
Fingendo duci di madre > oppur di tetts* 

xtiv 

Fugge ^la ctainbra,(i5)ecomcdi l-coftum* 

D'amanti , al letto buttasi con fretta ; 
Een si dimostra al guardo , al torbo lume* 
Ch' una man fredda al cor le di gran stretta * 
E se dì pianto alfine un largo fiume (xtf) 
ììon vi rompea , 1' ardor della saetta (17) 
L' arebbe incesa * come far sì suole 
D* DsJegao che cent' anni coc^M al Sol* 
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XLV 

Levasi alfine , e un Paggio di dieci anni 
Chiama , eh' m Cherubin non è più bello : 
Tutto era adorno in strafoggiatì panni » (18) 
D' un capriolo più leggiadro e snello ; 
Chiedelo Berta volta in grandi affanni, 
E comanda , dicendo , or va, donzello , 
Va ratto ratto in piazza , e tra le squadre 
.Cercando , fa che vegna a me tuo Padre* 
XLVI 

Non ti pensar che '1 fante le risponda, 
'Anzi , qual presto gatto , giù discende. 
lAcciò , chi sia il Zitello , non si asconda , 
Dirollo, poiché '1 senso qui vi pende. 
Quest' Angioletto dalla chioma bionda. 
Che 'n grembo a Vener, qual Adone,splende, 
Rtiggier da Risa nomasi , eh' è figlio 
Del prò Rampalla , bianco quant' un giglio* 

XLVII 

Qual giglio, qual ligustro , c '1 suo candore 
Con gii occhi neri, ed ha capo romano; 
Dì sguardo lieto , d' animoso core , 
. Dì ben quadrato petto , gamba , e mano : 
Taccio la sua destrezza, il suo valore. 
Grato a ciascun , piò grato a Carlo mano > 
Che da Rampai suo Padre il volse in dono, 
^ quell' oi^ù del blando , ed aureo sfionos 
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XLVIIl 

Non cessa dunque ma!, non mai s'2.trrìgi,(tli) 
Infin che trova il Padre allo stuol drento i 
Usso con gli altri uscito era di brigai 
Ch' eran caduti in quel torniamento ; 
Quando vide '1 figliuòlo che s' intriga 
Nel folto de' cavai senza spavento , 
Pensi qualunque Padre j se gran pena 
Cacciogii il sangue al cor fuor d* ogni Tena* 

XLIX 

Sgridalo forte, ed al tornar I' affrettai! 
Come" '1 severo Padre al figlio suole i 
Egli seci ro d' arme non sospetta , 
Taglia del Padre 1' ultime parole: 
Venite , Padre , dice , chè v' aspetta 
Madonna Eerta che parlar vi vuole ; 
Fescia si volge , e scampa ritornando 
Rampallo il segue a piedi sol col brando* 

L 

Verso il Palazzo vola quel Barone * 
E con Raggiar fu innanzi a quella Diva > 
La qual vedendol > presta in tal sermonS 
Proruppe) in volto neghittosa e schiva : 
O belle prove che vostre persone 
San fare in giostre ! voglio che si scriva (jo] 
Cotesti vostri fati! neìli Annali 
Di Fianza j a quelli de' Romani eguali* 



^ OaLAKDXKO 
LI 

Chi vi ha si ben ìnscruttì ? dite , quale 
Fu si buon mastro vostro dì brocchero ì 
Drii^ar potrassi un carro trionfale 
Agli altri (..apitan del nostro Impero. 
O Franchi Cavalier , die con le scale * 
Su gli asini si balzan S l^giero * 
Che benedetta sia la g»z,ia vostra , 
Poiché m'ornate d' una simil giostra! 
LII 

Quii tnemvìglia poscia » se gì' Ispani 
Viflicon bo'.aglion , (ìi)l>agf'e(_ìz) di vino? 
Voi di bravar sol buoni , gli altri strani 
Chiamate,a//è»'i/^en(33)fiig/ie[34'occ/iiflo;(jf) 
Quand' è poi tempo di menar le mania 
Siete peggior del sesso femminino , 
E pel vostro supé Cj6) ben spesso accade * 
Ch' Italia vi litien nel fìl di spade. 

LUI 

BanipaUe » eh' ^or vede , per grand* tra 
-la Donna dir quel che non sa che dica i 
Sorride. alquanto > e 'n pane si ritira 
Ove d' udirla pone ogni &tica , 
Finché smaltisca quella voglia dira « 
Che la memoria ed il parlar intrica ; 
Ma racquetato poi i:ì1 vento e pioggia» 
Egli parlando piano » a lei s' appoggia* 



Cafz:t«i.o SECOHDO. 4J 
LIV 

Madduaa , i* t! ringi^io cV ìo ita cUe , 
Cut dir sì pom ciò ch« dir vi piace ; 
Vi accerto ben , che se '1 sìa ben o male , 
Quel che in giostra intervien, per ine si lace: 

Anch' io giostrai su qwl vii an'male 
Per non eJser ira gii ;«ltri ii contumace ; 
Quando che chiar vi faccio e manifesto, 
L' Impeouor esse cagicn di questo. 
LV 

Vero è , perchè ciò faccia , dir non sò, 
Nè, ftiof che Carlo, altra person.i il sà , 
Qued auttm kaleo, tantlun hoc tibi do, fj?) 
Ch' un vero mio pensier a me anco '1 dà » 
Vero atiii nò , ma dubbio dirlo vo'. 
Perche la cosa molto queta và: 
Lo Re per voi questo tal scherzo fc. 
Per mal non già > che v* ama quanto ah» 
LVI 

Siccome avviene, par che ognun s' appaghi 
Di fàt V amico scorrucciarsi alquanto i 
Ma non gridate pi& ; che da imbriaghi (jS) 
Cotal giostra non dè proceder tanto. 
Sarà cni '1 scotto innanzi sera paghi , 
Se non m' inganno ; e poi datassi vanto 
Quel che si vanta sempre, lo SpagnuolOt 
Avex TÙwiU un uttto §eaiA duolo. 
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LVII 

Se no! haghe di vino , e hottagUoin 
Chiamano , dicati questo a quei dìFranaiii 
Perchè di Cario Ì dodici Baroni 
Sono ( fuorché la stirpe di Magnnza) 
Scesi da Rema da que* Sc-pìcni , 
Cornelii , Fabìi > o à,' altra nominAiza } 
Che Cesare espugnando questa parte, 
l.asciovvl auai del Popolo dì Martfr: 
LVIir 

E di cotesto posso farvi fede 
Col tesrìrrcn del Vescovo Turpìno * 
Che rn liLro vecchio e aiitenrico possedè^ 
lo qua! Siivejtro scrisie a Costantino , 
Ove la nostra erigine si vede i 
ÌVk ii{;r,ina , Chiaramente , e di Pipino. 
Kcn *iaii-o l;prni , Galli , nè A lem ani » 
Non Arabeschi nò , maTaliani. 

LIX 

Italia bella, Italia, fior (!el Mondo ; 
È Patria noftra in monte ed in campagna i 
Italia , forie arnese , che ( secondo 
Si lepge) ha spesso visto le calcagna 
De!]' inimici , quando a tondo a tondo 
FLLe laior Tedeschi , Franca , e Spagna. 
Che se non fusser le gran parti (39)inquellaj 
Comiiiciebbe il Mondo l]àiia beUa. 



Capitolo sECÒirrio. 

Berta eh* ode , il germano esser canone 
Ih quel tal scherzo asini da basto , 
Ma che giostrar si dè poi con ragione , 
Kon fece dì parole altro contrasto j 
Wa chiede sol , perchè non v' è Milone 
Armato de' villani al vero pjstj. 
Perchè se. sei villan, e vuoi sur bene; 
neciife un pezzo d* olmo sulle adiiene* 
LXI 

Ràmpàllo disse a lei : mi meraWglìo j 
Wàdonna , assai di questo , che non venne*' " 
Or or m' avvento a lui , perchè consiglio 
Pigliar vogliamo insieme del solenne 
Contristo eh' esser deve ; or stanne, figlio ; 
Qui con Madonna ; e detto ciò , le penne 
Spiegando a' piedi , 1' alte scale scende , 
Ed dlla stanza di Milon si stende, 

LXII 

Ma. ritorniamo ài rustico certame 
De' Paladini fatti mulattieri. 
Or voto il carro avea Juvon di strame,- 
E d' iltro schermo gli era già mestieri 
E col suo vecchio bove fea letame ; (40) 
E mentre colle spalle i Cavalieri 
Contendoii , lui col carro traboccare , 
Si coiM al cui dei bove a riparare*' 



Digitized by Google 



4<> Oblandiho 

LXIII 

Ivi suppOM ambo le man con fretta» 
Fenme qual frittata vi raccolse, 
E fece un ( non già d' acqua benedetta ) 
Asperges me , che Bovo proprio ^colse 
Del volto in mezzo; e po5cia,qual saetta,(4i) 
pieni anco i pugni di quel puuo (4») tolte j 
E cosi dritto illtUon àrcier il scocca, 
Ch' iSidouuon stof^ò gii occhi « k bocca* 



Eli! àbhittHtt più dalla vergogni , 
Fuggon fuor dei steccato immantinente ; 
Carlo gii fa -, per più scherno e vergogna^ 
Sbatter ì piedi e man dietro la gente. 
Il'tnulo del DanesB, che in Bologna, 
Aubì » Fu-igi y stato tx». studente , 
Ficca la testa in giìì da Valent' uomo, 
E col cui alto fecevi un bel tomo. (43) 



FeccTÌ un tomo tale , che '1 Danese 
Una stretta da mulo ebbe alla panza ì 
Morando con Otton venne alle prese , 
Ed ambo di cascar stanno in balanza. (44) 
Juvon che sta sul carro , qui comprese 
Ch' alla vittoria poco tempo avanza; 
Càccia lo bove , e tanto il drizza e punge.» 
Ch' oTe fon abbracciati^ alfia^i giunge. , 
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LXV 
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LXVI 

E qui con quella sogaC4r:,che 3! gMn trave 
Noda il Bifolco, e stringe paglie, o fenOjC40 
Acconcia un laccio.e poi clic acconcio l' ha ve, 
Lor osservando va , ne più nè meno , 
Ch' altri lusinga, e move il piè soave. 
Se un fuggito cavai segue col freno , 
Fin che all' orecchia o altrove di di mano 
Tonu la briglia, e poi è dioo e Kranvi 
LXVII 

CosUnvon , mentre a fatica muove 
n carro, « accostava alli Baroni i 
Poi visto il tratto, gitta ii groppo , e doT« 
Segnato avea , la corda su' galloni 
Cadendo tira , e quei legati smuove, 
Tracndoli sul carro dagli arcioni. 
Come talot ai vede stanco e lasso 
IL VtUaaeL tÌEW di legnd iuifi«go.C4r) 
LXVIII 

Ben vi so dir che gli sudò la hng* 
Nanti eh' avesse il carro sulle icale i 
E «e di lor ognun stretto non caga , (4») 
Convien che fuor corregge almanco csale. 
Non mai vedute? fu cosa più vaga i 
Chè gli ha legato si le braccia e 1' ale , 
Che non si muovon piiì, se fusscr zocchi,(4^) 
C M «ì muovoD pJtiKj muoTOa gli^OGcU* 
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LXIX 

Or qui di trombe pii'i di cento intorno 
Commcia il lararan ( 50) con gran rumore : 
Vittoria ciascun grida d' ogni intorno , 
La vecchia della turba saira fiacre , 
E nuda, come nacque , col suo corno 
' Or sona forte , or grida m tal tenore , 
m.JuTon, vÌTaJuTon, viva Eordella « 
Ch' empie dì croste,(f i)e vuou la scuielU» 
LXX 

P(« fpiccà un saUo , e balzari mi bore 
Quella vacca leggiadra , benché Tecchia i 
E" quinci il carro trionfante smove , 
Tanto con le calcagna il bue puncecchia. 
Ciascuno di Juvon viste le prove , 
fiuturgli fiori e frondi s' apparecchia ; 
E cosi stando de' prigioni in mezzo > 
Uidfuor delstecoito a pezzo a pezzo. ($0 
LXXI 

Dunque ti dico , o saVio e sputasMino t 
Ch' esser ti pare un Fotta Modenese , (jj) 
Che qualche fiati le persone denno , 
Tuttoché nobii sian , far del cortese. 
Ècco del suo Signore eh' a un sol cenno 
Han fatto Bovo , Otton , Namo , Daneje i 
E tu ti sdegni , rustico villano , _ 
Jiyet , ce non il Dio degli orti » in mano ì 
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■ t 

"Bramo la coda Sver del rubicondo. 
Che ier nel fin del Canto dissi ;i caso ; 
h' appiccherei ài santa citta al tonda, (i) 
AccìollIic ad ;iml)n i voiii (s ì -.ivr.'se il naso. 
Qii:into so brn, che s' io pescassi al fondo 
Di qiicsii santi ipocriti nel v.:so , 
Vi troverei (che '1 Citi tutti li [-.erda) - - 
Non muschio Atee ii sa&t na pur« tttMdA ! 

II 

Tu mi dirai , Leicor j eli' io sìa sctìrre'rto» 

E l'ic in parlar, anzi c.:cur, mi sliirgOi 

Rispcn 'o, che se '1 buco cesi st!-('tro 

St- to (vsse d' alcun , ci m' ei a la-go , 

Nt Giovenal , ne Per.-io ^vr. u'brr detto 

i.e sporche mende altrui ton gli cechi d'Argo} 

Penhe, come patrassi dir la causa 

Di ^ttàlcbe puzzo , c non £t ceader nmtii 
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III 

Vuoi tu saper , qua! m la coca* eie 
Cercando non ti curi trovar già _/ 
Que«' è 1 quando all' o(curo non si ve' t (3) 
Che un loldo a te caduto , e qui e ià^ 
Or cerchi con la mano , ed or col j;ìè , , 
Fin che la mano in qualche stronzo và i 
Tosto la odori » e trovi quel che nò 
.Trovar volevi , e *1 tuo cercar & àh* 
IV 

Ch' io TOglìa dir su qnesto, ben conctfe 
Potrei ; ma uscito m' è fuor di cervello. 
Tal atto spesso avvien , in predicare 
Del libro arbitrio , a qualche Fraticello i 
Tu r odi sulle spalle a Dio montare , 
E cacciar per un ago il suo Gambello ; 
IWa uscita non ha pot , ne sa trovarla % 
Chi ascolla , poco intende, e men chi parlai 
V 

Torniamo dunque al testo , che la tona 
Mi sente più di stizzo (4) . che di lardo i 
Ma voglio qui pigliar la via più corta , 
Per non giunger Orlando troppo tardo. 
QuiviTurpin la storia sua trasporta 
In Africa, scrivendo del gagliardo 
Almonte , primo figlio d' Agolante , 
D' aouno» follia e dibelu prewanie; 
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VI 

te gran prove che fece , e la soprani 
Virili eh' al Mondo iparse per avere 
D' Ettorre il noliil brando , Durindana» 
E come mai noi potè possedere 
Finche non discendesse nelh tana 
D' un Mago Atlante , il quale con minere 
Di più metalli e col suo Farfarello (j) 
,fc jn quattro mesi un' incantuto anello i 
VII 

Queir incantato anello, cui la figlia 
Dì Galafrone molto tempo dopo 
Ebbe con seco a grande meraviglia, 
Celandosi d' altrui, quand' era d'uopo, 
E ruppe ogni altro incanto ; che vermiglia 
V' era una pietra, dal scn Etiopo, 
Poi »i ncprna il mio Dottor , seguendo 
Di Betfa dir, a cui mie rime i' spendo* 
Vili 

Ella , sì per amor , e si perch' era , 
Donna (come son l'altre} impaciente. 
Per una sua fidata messaggera, 
A cui scoperto avea U fiamma ardente. 
Alando pei saggio Duca di Bavera; 
E seco ragionando , il fc repente 
Portare al suo fratello un' ambasciata; 
Al^H^HQ à.' ua «degnetto avvelenata. 
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IX 

Sorrise Carlo , senz.' ahra risposta!! 
Tacendo , assiti risponde un gran Signore* 
Ei quando annebbia gli occhi , senza sosta 
Scampo nel porco ^ che '1 mar fa rumore : • 
Ma se '1 guardo ridente i' miro , accosta, 
Accostan , mi dico ; chè del cuore 
L' occhio senipr' è messaggio o lieto o torbo ; 
^ Questo imprende ognun, fuoca ch'.ua odw* 
X. 

Adunque sazio .flel g;Ìc»trar men3ace«' 
Batidisce, rinnovando ì patti , il veto ; 
Ma per servar tra' suoi Baroni pace. 
Anco per nova festa e gioco intero 
Come Signor che *1 Popol suo compiace i 
Fa bando eh' ogni Principe e Guerriero 
Non porti a iato spadi, stocco, o maccia ; (tf) 
iHa'con le knce sol guerra si f.iccia. 
XI 

Questa fu la cagion, che due figliuole 
'Aveà Nanto. Armflina, e Beatrice : 
Se ambe fussfr al Mondo bellewjle, ' ■ 
Ciascun le vuole , e meritarle- dice. 
Danese ebbe la prima; l'altra vuole 
Amon, se può; ma l' ira emui'tnce 
Dc'Maganzesi tenta Carlo e Namol 

Che r S^ia il Conte uadiior Ginamo^ - 



Gap-itolo- tbrvo; 

XII 

L* editto dunque fu a cnscuno grato ; 
Sol ai Signori di M.ig'inia spiacque 1 
Ad ogni scelleraggine e peccato 
Questa cansg'ia maladetta nacque: 
Vorria vedei- di Carlo e gente e Stato 
Sommerso in terra e 'n le marittim' acqus» 
Gli Capi d' esti cani si malvagi 
Son ManfiedoD , Ginasto e Scxwlagì. 

xiir 

Buttò Ginamo ■ il brando via con sdegno ^ 
Ch' avvelenato avea io ribdldone. 
Fra loro cong'iuraci era disegno. 
Ch'egli ferisca c<mt::nieiite Amone, 
Tenendosi lor certi , eh' ad un segno 
Sol di sioccata morirà il Barone , 
E che poi data sia ia colpa al brando » 
Pur eh' abbiaa poi Beatrice al suo comando* 
XIV 

. Sciirgesj ognun la spada con gran fretti , 
Per non opporsi ai bando Imperiale : 
Ecco '1 Danese al suono di trombetta 
Con l'asta dritta attende chi 1' assale. 
Stava una torma de' Sp^gntioli stretUy 
De' quali Faldron è caporale , 
Ed auco era concorde con Maganza. 
Di «cavalcai i Paladin difransa^ 

Ci 
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XV 

EgH gi^ non sapean tal trama ordita ; . 
Di àe «ontra Danese va Juvone : 
Morando nmilmenie fa partita 
Dal luogo suo correndo in ver Bovone ; 
Bovone centra luì i eh' ognun aita 
Maaàttie il tuo contrario u n^ione ; 
Ma stetter fermi qunti quattro in sella. 
Ed ìMii r»te- rette alla màttelh. 

XVI 

La mlh di Saturno » o sk pianetà , 
È quella che- mi fa d* uomo » Chinerà ; 
Il qual non ebbi mai , nè avrÒ>maÌ quete 
La mente in fantasie mattin e sera ; 
Ciò dico, perchè officio è del Poeta 
Giovar e dilettar con tal maniera 
Di siile r che 'l Lettore non s' attedia ; 
S <^ & Dame ncUit sua Comedia. 

xvn 

Qael Dante ssù ? To qual Omer Toscani 
Appellar deggio sempre ; come ancora 
Virgilio è detto Omero Mantovano, 
Per cui la Patria mia tanto si onora: . 
E chi ìt Petrarca fa di lui soprano » 
Neil' arte mattematica lavora ì 
Che Dante vola pii alto ; e questo dico 
Col testimoHio di GioYanniPico» 
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XVIII 

H qual? disse , eh' ambi hanno l'onore. 
Questo di senso, e quello di parole. 
Vero è, che quanto al fruito cede il fiore» 
Quanto delSoiillume ad esso Sole; 
Cotanto d' ogni stile Ìl bel candore 
Concede aijuelia vasta e orrenda mole 
D' un alto ingegno , d' un concetto tale « 
Cb' olerà l' ottavo' cerdhio spiegai' ale* 
XIX 

Tal dico ancor, eh' un CAinediJosguìnOi 

Siccome assai più vai di cante e tanti 
Canione e madrigai dfl Tamburino) 
O m rJjgaii gli appellar alquanti j 
Cosi parmi che D^nie alto e divino 
Si Lisci appo le spalle gli altrui Canti} 
Che quanto piìi dell' opre vai la fede^ 
A Beatrice tanto Laura cede. 

XX 

Lettor sta queto , e tien più córto II naso; 
Lode di Dante non biasman Francesco ; 
CredìI a me. Se Scotto e San TommaiO 
Ebber l'onor dinanzi , orun Tedesco, - 
O sia di Franta, Erasmo aperse il vaso 
I,o qualde* Frati il stile barbaresco 
Avea rinchiujo si, che nullo odore 
Fiù-«i KoÙA d' alcun prinui Dottoie» 
C4 
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XXI 

Molta Jcieniia io trovo d'ogni aorte ; 
JAa f ochi buon Scrittori , e men giudizio ; 
Pfrò-coitfmpo s' aprano le pone 
Di saper sceglier in virtù dal, vizio; 
O sAnie , o benedeiie , o degne scorte 
A CDncscer di Cìisco il beneiiiio; 
Ma perchè forse Ì' palTo gli confini , 
Ola toroiamo ai-quattro Fatadini* 
XXII 

Ma che faranno, che non hanno spate,C') 

E sol un breve tronco in man gli "resta ì 
Ecco'tpiacer degli urti e bastonate} 
Che dannosi co' insti sulla testa. 
Sider.o,ciò vedendo, le brigate; 
RidonD e quelli che si dan la pesta. 
Frattanto ancora di più appreeiuti - 
Baron' insieme sonosi attaccati. 

XXIII 

Venti Franìesi, e tanti altri Spagtiuoli 
Sì vanno incontro con lor aste al sepro : 
Dieci Toscani , c cinque Romagnuoli 
Sfidano insieme quindici del Regno. (8) 
Tutti ad un tempo questi armati stuoli 
Pongono i colpi dov' c ior disegno. 
Grand'c '1 polverio,il sono,ilgrido,il strepito 
Del parso volgo * e delle trombe il ciep ito, \ 



Capit&i-o temo, X7 
XXIV 

AH' investir dell* aste , ceco i tronconi 
Volan in cielo , e molti son in lerra i . 
Alzan le piante in luogo de' pennonìv 
E già si vien alia piacevol guerra : 
Quivi aile pugna giocasi, e a' bastoni V 
E questo quello , e quello questoaKernt: 
Non hanno spade , brandi, mazze, o stocchi! 
Qualdàcol pugno, e qual col dito in gli occhi* 

XXV 

Mentre siride a costo (9) dì qualcuno,. 
Trenta Lombardi , e trenta Maganzesi 
Correndo fan di polve 1' aere bruno.- 
Illa di JVIiiganza venti son distesi , 
E di quel scorno ride ciascheduno. 
So! de' Lombaidi cinque Novaresi, 
Tre BergLimasclii,e da Cremona un parOf 
Non ebbei al cascar alcun riparo. 

xxvr 

L' aperta sua vergogna ebbe a dispetti)' 
Ginamo di iWaganza , e Berrolaggi, 
Mossero trenta. Conti , e lì in cospetto 
Di Carlo mano e tanti uomini saggi 
Coiura Lombnrdi vanno , che in obbietto 
Non lun , se non le pugna e buon coraggi. 
Spìscinie l' litio villano al Re Carlone , 
aceennò RaiiipaUo j e '1 forte Amune*- - 

C j 
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XXVTI 

Rampallo abbassaun legno molto gro»»i 
E verso Bmoiagi va rirchiuso ; 
In mezzo della faccia l' hi percosso, 
E un tomofagli far col capo in gìuso» 
Ruppest d' una spalla il nervo e r osso ». 
Fensate* se 'Imascinrescà confuso. 
Similemente Amone jenza scaie 
Smontar fece Ginamo , suo rivale. 

XXV III 

Juvon , Bovo , Danese con Morando*. 
Spaniti 1' un dall'altro , quasi fiacchi» 
Entroron nella torma fulminando , 
E fanno a quesio e quello gli occhi macchi. 
Chi vuol di p"gni n' have al suo comando , 
Se avvien , che addosso !' unghie Amon gli 
Già venti n' ha mandato al sabbione, [atuccnl» 
Empiendo il capo lordistordigioM. 
XXIX 

Chiwnqwe fuor di sella si ritrova, 
Mettier gli fa eh' egli esca della sbarra* 
Sei Paladini già sono alla prova , 
E con le pugna fan pugna biiiarra ; 
Ma par , che a lor addosso il Mondo. paoTa > 
Che Falsironè quellocheliaW«rrai. 
Atb.irrali mandando mohÌiniir(»taj 
Poicli' ebbe ogam-di lo» «tt tam» 
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XXX 

Qua! li percote addietro , e qual davaRM « 
Cfei nelle «palle » e chi 'n le gambe e' pigtù. 
Al povero Morando in un'istante 
Del suo cavallo tratta fu la briglia. 
Juvone faitoèd'uomo d'armeun tante, 
E come in terra sia , fi maraviglia' 
Danese n' ha cinquanta che '1 ritiene » 
tnfin che diede in terra delle rene. 
XXXI 

Giammai non fu veduto un tal combatter*) 
Per cui si slegua ( i oyiì Popolo di rtde»i 
Là vedi Bovo e piedi e mani sbattere. 
Sol per potersi dal rumor divìdere : 
Quà e giù Rampallo teoàs a battere , 
Ma la gran calca' puutelo coni^atdere t 
Bovo «eh' ognun U toeca « pista, e vapolsk 
In terra nelle cinghie al fin «' incavola, (ii). 
XXXII 

Mocan^, il etti cavallo oon fia fien»» 
Di trotK) al sue dispeno eone imornoi 
Vuol? arrestario» eaorlannociid crraa^daX 
Or all' orecchia il prende ma ritono- 
Non fAlabestia^ eh ad un poco feno (jj^ 
Alfin si resta-, e del Padron con scorno 
Frese un boccon la' rozza di quel saaofti 
£ iatieai». may icwdo- fea- letame. 
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XXXIII 

Così mangiando insieme e stercoranda 
Fa die Io riso intrica le ti-ombette ; 
Ei eh' c schernito, vennesi turbando, 
E d' ucciderlo tosto si promette , 
Pone la destraper cavar il brando* 
Ma noi ritrova , onde confuso stette, 
Stringesi nelle spaile , e fuordiiizz» 
Esce pien di vergogna , e più di siizia. 
XXXIV 
, Già sol de' Paladini Amon c in sella ; 
Tirano gli altri addietro'lor cavalli 
Col cai>o chino e rossa la mascella, ■ 
Gridando il volgo intomo , (^a//i , ddlL 
Gode Maganta , e lo :^pa3nuol saltella. 
Ed anco impr )verando dietro valli i 
Onde Re Carlo n' ebbe gran dispetto , 
E fu per poivi fin seaisi rispetto. 
XXXV 

Convien eh' a molti ancora ciòii^ìaccia. 
Vedendo tanti contrastar si pochi : 
Amon soletto fassi darla piaccia, (14) . 
E cangia in un momento ceiito lochi J ^ 
Spicca le piastre , e sol con l' unghie stiaccia, 
E fa col pii!;no i visi neg^i e fiochi» ■ 
Epur fu :4Ì..!-er f-jrfk' piLdi , testa, ■ ^' 
Se era la lancia di Rainec men pr«a,;; . „.u 



XXXVI 

Perocché , ìn quello corso clic fa un cerva, 
Quand' ha deposto delle cerna il peso^ 
Vien r.uto coi suo fusto ili buon nervo. 
Ed un Piccardo in terraeL>L<e disteso. {15 ) 
Poi se;Tuil Nanio, eh' un Spagnuol procervo 
Spinse tucr dell' arcione a capo peso : {16} 
Ottone corre ugual a.Salomone , [cone (18) 
Quel baite unSavoin (17) , q^uesto ua Va*^: 
XXXVII ■ 

Cotesti quattro in un momento a piede " 
Fojero qiia-ti occorsero a cavedio. 
Or tpe^ a Faisircn , clie ti=^n e edi 
Dtl premio i suoi Sp^^noii senza fdllo » 

10 san in pcrto , disse ; già mì cedi 
Carlo r onore , th' ho ridotto il ballo 
Al voto nostro in scherno de' Franceschi , 
Ch' ognun dilornon sa ciò che si peschi. (i?5 

XXXVII 1 
Pun^e '1 destriero, e drizza i' asta al ciglio^ 
E incontro a Salomone si disse. ra , 1 

11 q'jLil seni' ulla in mano, diè di pigtiO' 
A quattro spanne d' asta eh era in terra.} ' ' 
Sta saldo a Faisirone ; ma il periglio 

Dell' i^sgual contrasto gin l' atterra. 

Con simile vantaggio l)a!;;g;inie ' 

Fece, j eh' al Ciel mostrò Rainet le piantCt ^ 
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XXXTX 

O belle prove (grida il Duca Namo ) 
Che fare sanno i vantator Spagnoli ! 
Riporterete il vittorioso ramo, 
JVlercè ia frode , e U tramati doli(ii) 
Risponde Faisirone : cr presi ali' amo 
Abbiamo pur dì IVIarie li figlioli : 
Secondo il nome tuo fai, disse Ottone} 
Poi luppeli siìl capo Ìl suo bastone i 
XL 

Ma Balugante , c' ba lo fusto Ìntegro > 
Pcrcuotelo nel fianco , e 'n terra il getta ; 
Molto era il fìlso Falsiron allegro , 
E por disella Namo studia e affretta. 
Amon che per stracchezza cniai vien pagro» 
Ne avea cinquanta intorno a grande stitoai 
Onde qui spiacque 1' atto si villano 
A' Parigini , e via piìi a Cado mano , 
XLI 

Il qual volgendo l'occhio alto e mperbo. 
Chiede , percnè non v' è Mìlon d'Anaciate f 
Bovo di' era vicino , disse : io serbo 
In altro tempo queste ingiurie tante 
Senza rispetto per lo giusto verbo, 
C' hanno confuso il gioco a te davante. 
Or lodano pur te , che al tuo comando 
lI<u»ei.trovaiBmoa^la£o.oiaLu,obra0d^- .. 
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Mcntrti Spagnuoli Boro ancider vaole i 
E .Carlo ptovedervi si dispone , 
* Rimpallo già, di Berta alle parole ) 
Entrato era in palazzo di Milone. 
Corre alla c^ambra, come correr suole 
L'amico all'altro , e ^rida : ah vii polrronel 
Che fai nel letto? e mentre il sconcia e tira» 
Ode eh* acerbamente egli sospira. 
XLIH 

Aimì , che wggio ì e perchè ti lagni 
Non odi tu 1 Milone l per la fè 
Chedft farciulli sempre tra noi f!ì« 
Chi ti muove a dolerti dillo a me. 
Ahi, quanto duro questo parmi.e Olii 
( Che di iirudentia egual non hai ) ai 
Pur quel proverbio al saggio sol sì fa : 
Tema di traboccar chiunque std, 

■ XLIV 
Ben traboccato son, rispose qoello , 
Ne sollevarmi piii giammai vi spero. 
Deh , Fato ingiusto , e di pietà rubello, 
Chest cangiato m' hai dì bianco in nero!' . 
Potea Fortuna più crudel flagello 
Di questo ritrovarmi, oCavaliero? 
Citi mi consiglia dunque? e che varramiM | 
Se alma fonti» 'i desio coiuìglienmaìl 
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XLV 

Partiti diTnqtif , cVièron ècurabìle 
Il mal ,clic in 'e midolle i' senio pungere ì 
Ogni altra prste credo esser s.;riabile 
A mille vie di cibo, taglio , ed ungere} 
Amor soV è qvel tosco inevitabile , 
Cut morbo alcun rgual tmn si può giungere ^ 
Nfc vi si trova at Mondo un sol rimedio , 
Fuor che morir d' afl'anno e lungo tedio, 
XLVI 

Stette^Ram palio in quel parlar si fiso 
Cbe tutto in vòlto venne contraflatto : 
Tu m* faaì , disse , fratello » quasi uccìso y 
E posto a tal che fuor di me son tratto. 
Per qua] si altero , e sì leggiadro viso 
Puoie smarrire un animo si fatto/ 
Tu che di saviezza non hai pare , 
Ti lassi dunque in tanto error cascare ? 

xtvii • 

E citi e costei ? saria forse Costanza» 
Oppur di Nanio la figlinola bella i 
Ne creder veglio , che f.iccì mancanza». 
Di Carlo ■.'.m '.mào Ferta la sorella. 
Tant' lIio chi ponesse sua speranza « 
Portia sperar dal Ciel tr:ìr ogni stellai 
Irtilon non pi;ote contenersi allora». 
jUa senza pensar altro >«ltòjiiOS% 
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XLViir 

'Arcana cr.git Arr.cr vonperi , 
Disse r Omero nvszro Ivun-ovano. 
E cosi allo'' '-'ilonc i suoi jjensieri 
Scoperse al fido sot o a m^n a ir-.-.ino, (ii) 

ih' cr.in gì' occ'v d'flln la-to alteri 
(J.:c pervi speme , ^ii c'od' c-sj-e- vai'.o ; 
i; pur se- non ^vii vieii ni fi.imma coit.i, 
Om^i dai corpo!' alma sua iia scicUaì.. 
XLIX 

Nè cliF sa ''ir.n-ri^'n ire miào evia > 
Oìi'c s;;c i rr'<-L^' r^i il miser core. 
Però lo non er quel (15 si desia ^ 
E r inusato ed inc-gual iiriure. 
Il tOKO ed il velen di gelosia 
Già condurranno altimile furore 
Che rolse a Filli, Piramo ,eDidone' 
La vita ìtcssa , non che la ragione*. 

L 

Rampalio a coiai detto fiso ascolta , 
Ed ascoliando ruppe un largo pianto. 
Trarlo di quella mente (14) iniqua e stoIt»i 
Ccn buoni avisi , già non si dia. vanto.. 
Noti mai ve rra^li tanta pena tolta , 
Se non al'ort ;nai!dol d.i lei tanto , 
CLp non la wed.i ; e così a poco 3 poc4 , 
Spera litiaiio dal maligno foco> 
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LI 

Dunque comincia il saggio aó invitarlo « 
Se gire in Batbcria seco gli aggrada. 
Ma non si tosto mosse a confortarlo , 
Ecco improvviso al lungo della strada 
Correndo viene il nunzio del Re Carlo, 
E dice, che Milone senza bada 
Si. trovi armato in piazza colla lancia 
F«. s'^iB&a r oBor perso di Fiancia* 
LII 

Milon che ascoltai' ambascìtu, ^e«0 

Salta di letto , e chiede i' arjnatura. 
Con lieta fronte copre il senso mesto, 
E ralca in petto la mordace cura. 
Va( disse al nuniio ) dilli, che mi vesto. 
L' armi , quantnnque manco di natura , 
Perchè una lenta febbre al mio dispetto 
Bi' avea ridutto alquanto sopra '1 letto. 
LUI 

Mentreche'l messaggiero si diparte, 
Rampallo torna al suo ragionamento : 
Vuoi tu , disse , fratello > minane ì 
Vuoi tu si pHZZO gire al torniamentof 
Svegliati di tal furia , mentre 1' arte 
D' Amor ragion in te non anco ha spento. 
Molti sono i rimediai nuovo male, 
AU lo 'nyecchiato al tutto vien mortale. 



Capitolo terzo. ^ 
LIV 

Non ti scordarla fama tua, Barone, 
Non lo splendore , non quf 1 savio petto. - 
Se tu non hai di te compassione, 
Pen r av»i manco dell' altrui difetto, 
Kitorna virilmente alla ragione, 
Ne voler darti a femmina soggetto , 
Perchè tu perdi , seguitando amore 

Te Jteiio > Catto , e i*ac5ui«aS0-eaMft 

^ — XV 

Tu reggeresti l'univeMO Mondo} 
Eduna fsmmindla ti ^verna ? 
In tuo servigio forte mi confondo . 
Vedendo quella gloria tua superna 
Vilmente sottoporsi a un capo biondo • 
D'una (non anco so, s'ella discerna 
il ner dal bianco ) tenera fanciulla. 
Tolta icatc di fuce e delb culU. 

LVI 

Tu pur hai mille esempi avanti gli occhi » - 
Quarto mal vien dal sesso muliebre: 
NuUadimanco , in guisa de' ranocchi , 
Siamo in tal fango sino alle palpebre, 
Ne conosciamo l' ani , ed i finocchi {ì.\) 
Ch' usano quelle in l' amorosa febre 
. Finche proviamo poi , che queste scro}e C**) 
SatMDÙKuio d'arder mille Troje, (>;) 
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■ Lvn 

O misero chi segue- la lor tracciai' 
Che in se di bea roiihan,(ì]or che le forme»-' 
Donde jcolpica vien 1' umana faccia , 
Quantunque in luogo putrido e de^me. 
O sIoTtunato chi dani procaccia 
Ir preda a. onesta belva cmosiro etiorme. 
Cagione , da eh' è 'J Mondo , d' ogni male ^ 
C;i:dele,Jnvidioia) e bestiale* 

LVirr 

Mentre Rampallo tende a confortarlo^ 
EcLo SÌ! v-en 1:11' filtro anibascìiStore. 
Kai ra U doglia ed ira dd Re Girlo , 
Che '1 Spagnuol ejser deliba vincitore, 
Milon , udendo ciò, per aiutarlo 
E riparar col suo l' altrui splendore , 
Non altro al Cavalier egli rispor.de , 
Corre iilla stalla , e tutto £Ì confonde, 

LIX 

Salfa in arcione testo , e 1* asta piglia , 
Urta il corsier, gsloppa, e non dimora; 
£ena ch'attende , fasn- meravigli» 
Ch' oihai non vien ; perchè l' amante un' ora 

Esser mille anni pii;ra , ed aisctiiglia 
L'ingegno die tiencsi t.:K;r.i 
Veder <iiiel che non vede, e £c '1 vede. 
Tanto è '1 ^cei, che ciò veder non crede» 



e A P 1 T-O L O T E-R Z,0, 

LX 

Tessuto avea con li sm mnn arguta 
Tna ghirlanda d' amnrirsim' crb.i , 
Qual' è r assenzio , e 1' Ìiicendii>=a mta,» 
E la morte di Socrate n acerba ; (iS) 
AT;i perchè al naso è grave la cicuta.» 
Con rose il mal odore disacerba. 
Poi cautamente diedel'a Ruggiero « 
fClie ratto quella porti al CuTalietOt 
LXI 

I! quale anco non era in piazza giunto^ 
Quando Ruggiero , avendo l' ale ai piede , 
Volando va, né si dimora punto, 
Infìn che di lontano il sente e vede. 
ChÌ:impgIÌ dietro , e poi che 1' ebbe aggiunto, 
Guardi>i prima in cerco , e qui gli diede 
Con umile .«duro la ghirlanda , 
Dicendo la persona che la manda, 
LXfl 

Non avvamrò mai polve così ratto^ 
<2uando riceve U bom:-.irdi il foco» " 
Come subitamente t^onte triKO 
Fu di st acerba doglia in lieto gioco. 
Non pili vuole col Ciel tregua,jiè patto» • 
B «i d* ogni sricro ben gU cale poco* • 
Che sempre sofirirebbe starne privoi- 
f ucchi- lol Beoit oneri ^ t Toopa^t-t tìvoi l 



LXUI 

ImpOBClì quel dono al bel cimiero* 
Bacia il fenciuHo , e segue la sui via. 
Bea col destriero va , ma col pensiero 
Vola di questa in quella fantafla ; 
Studia dell' erbe intender il mistero. 
Uh mai si ferma ir una allegoria ; 
E gii qualche indovino aver delibra , (ly) 
Che à* un secreto tal gli apra la £bta. (jt^ 
LXIV 

Non tanii commenarj sopra 'J Sesto, 
Decreti, Decretali , e PisanellP) 
Di Galafron Ja figlia , (ì 0 « 
^dificarunt fraires e sorelle , 
«(Quanti facea Milone sù quel testo 
Dcéle -confose erbette e rose belle ; 
m mai vi ha fine , come fa '1 Scóiisu 
Centra 1' uirum et probo de! Tomibta. 
LX V 

Einge chimere , sogni , e fantasie , (jO 
Quali non pose mai Merlin Cocca)© » 
IT goal di zingar (ììJ so«o le bugie . 
Scrisse più che mai fece alcun Noiijd , 
Di alcuni nùnchjonacd le paiiie . ^ 
Che irtendon rari , ed io son il primajo 
Che 1* ho provate , e forse ancora serate 
Fh- genti JV^gc* * i^acileotì» affittte. 
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LXVI 

Ma pervemito già dov' è 'I-bagordo 1 
VoJtosse a lui ciascuno a grand' onore» 
Il pa^io volgo , di veder ingordo , 
Senza puntarvi su , vìen a rumore } 
Alle cui voci e gridi farro c sordo 
Co' circostanti l' alto Imperatore, 
Milon tocca '1 destriere e quello in alto 
£eo Tenti piedi spicca un doppio nlto* 

LXVII 

Percosse '1 Cìel un tuono via (34^ niisdùuo 
Di varie voci , trombe , plausi , e corni , 
Quando egli fece il salto smisurato, 
£ riverenzia a.' biondi capei adorni 
Delle Doawlle , ove *1 suo dono grato 
Esset sato mirando * e come adorni 
Ben l'elmo del suo dolce amor Alilone , 
Berta soia si trasse ad un biilcone. 

L X V I II 
Chiamui -accanro la sua Cameriera , 
1a qiuUe delle donne centra l' uso , 
C nanno la lingua in dir vìe più leggiera 
Del dito aU' ago , alta conocchia, ai fuso « 
De' suoi segreti consapevol era « 
Tenendo un buco aperto Cj altro chiù io. 
Dimmi , Frosina mìa, che parti d'ellof 
Fu sui sè'l pittfagUudo, ràlpiù-be^ccl 
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LXIX' 

Alle sue forze, alla sua pulcriwdìnefjfi) 
Ben mostra, nato sia d' un Marte, e Venere. 

O Qu:'ntO gli sta ben 1' amaritudine 
Deli' erbe e nor, c' ha in c?.po acerbe e tenere! 
Verde è l'amor, se vicisri-.iir'^ie 
Kon ha, qual c dolor che più s'ingenere 
Acerbo e più mortai in ciascun' animai 
Qual fiet- dettino più un bel volto esanìouf 
LXX 

< ' ' Così mentr' elk si r^ìUegra e duole 
E meschia il Ai^Wc insieme coli' amaro, 
Vieti detto al gran fVlilone , che la prole 
Spagnarda , e iM.iganzesca scavalcaro 
D'accordo i più ^iiglinrdi, perchè Ttiole 
Ginamo tributr.néo col denaro 
E ^otsro e quello Capitati Spagtiuol» 
Restar in iizsa vincitore solo. 

LXXI 

Milon prudente al volgo non risponde. 
Ma volto il freno ad un vecchio palaccio,( j?) 
Efetrairi d'ntrtf, efuoJ di certefrond-i . 
-Trassr uii lun^o troncone, the al stiO braccio. 
Grosso, verde , ncd„so , corrisponde, ■ - 
. Per mostrar th.- "1 di..manfe come i;n ^h^accìo 
PotreliLesi spez^^ire ccn ei stecco 
■Coatra 'l senso i Piuiio sen^a '1 becco. „ 
Gitta 
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LXXII 
Gi'fta la lancia , e con un siran «aiuto 
Vuol saiutarne mille, non che un matto, 
Quando Ja turba lunge ebbel veduto 
Cui codicii senza Notar contratto, 
Ridea dicendo , quest' è ben dovuto 
Che in miglior torma ii scritto sia ritratto; 
Or Baliioante lascia sur Amone, 
vVeduto. eh' tUtt in lizza eittar Milons» 
LXXIII 

L'asta, che accortamente ayea *emtt 
In più opportuno tempo fin allora. 
Tosto ripiglia , ed in Milon drizzata. 
Spera il minchion di sella trarlo ftora. 
MUon che '1 vede , leva ii ciglio e ^an 
Fnma colei j che tanto l' innamora, 
Poi centra r arroganzia che gli viene. 
Abbaila il legno <on sue forte pien^ 
XXXIV 

- Tacgue ctaKuBo , e tien la bocca apera 
Al ^nsintrato incontro de' duo tori. 
Vi Baluganie fii la botta incerta 
Perchè la lancia afEie troppo fori, fi8i 
Ma ben Milone , che si tien all' em 
Per bel principio de Ì presenti onori, 
l^iietleh un urto tale col stangóne. 
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LXXV 
Poi qodla lurba delli congiuranti 
Rompe col tronco in re^ca , e lì disperde^ 
In quattro colpi trema sctv^icdti 
L'un sopra l'altro andar dist«ji al TCtde* 
Gli altri confusamente rimischiad. 
Chi l*e)mo,clii*lbraccial, chi ra«t>.'p«i4% 
Come suol iàr il can inastino eh' apce 
Va «guakfae tuamo di l>arì>iue saj^ 
LX'XVI 

Già pift dr eento-misoao £ «Sibùii - 
E fuor 4i lizza £|»locditì vanno»!. - 
Quivi Si- pROva del baston la ral^is » 
E" molti l'ossa racconciare fannosi. 
Corrono in rota , come gatti in. gabbia. 
Quelli Spagnuoli, ed al scampare dannosi jj 
perchè non hanno tergo molto agevole» 
Cui ti coAfàccia unguento sl«pìacevole». . 
LXXVII 
Bernardo di Maganu e FaliiitMia 
C han steso Namo con lanciate a terra. 
Per contrapporsi al crudo perticone {$9) 
Che i congiurali doma, e tutti atterrai 
Gli vanno addosso insieme per giallone, 
Mcntr' egli incauto altrove piglia gaenstt 
DaBnogli con due lance, uiucolpo duro^ - 
M» goatme incUau pìà touo iia. mmtt. 
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LXXVIII 

«P"no, ina;otto vclamme f4il 
^< «cqiimart contro Amon vittori, 
«"«ardo torna . l„i „„ j. j "ì>ì-, 

txxix 

t'a™„ Amol, ,1 „ppelo 

Con tanta f„„a „n p„g„„ 

Ciré .„ „„„„ <l»r«^_ 

Maiatanaiso toIscI ajutare, ' 

'"allo , e SKiaeli 1, „L " 
IXXX 

Spjc^iKì tal esso aCatlo,!p«M,,,,tp„„ , 
Ch'Amon si mostra esser d' - P"'"' 
Quel p.gno „ria s'p'e/^a.^ t".'';;"'"'""""- 
«a ,e,so un tr.t!..of f„ „„oXTe rwf,^ 
Or sopra ciò non piil rime v' .™ i ' '"^ 
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LXX XI 

IWllDn gfàpiùnon fa dell' olmo lama. 
Ma ben da un capo il piglia con due mani: 
Or qui comincia la più bella dama 
Che mai sì vide ai Ferraresi piani , 
Quando la biscia entrata nella stanza 
DI mille milia rane in que' pantani. 
Chi sù, chi giù, chi al lungo , chi at tiaTeVf» 
Fu^ge scampando con dirocio Ter». 

LXXXII 

Non fu giammai bastone agevoi tantO 
In cacciv cani di cucina fuora, 
O gastigar un'ostinato , quanto 
Era queldl Milon, che in men d'un ora 
Sgombrò tutto '1 steccato d' ogni canto,' 
Non vi restando un sol spletto allora.^ 
Pensaiiei se Carlone e Berta gode, - 
JE se Ginamp e F«biroB «1 

Lxxxin 

.'Amòr e fom il tesne in stila ftrmo» 

Sualscoeliointnu dall' onde combattuto j 
r per dar fineal mìo gridar ìn&rmo, 
Allenta , o Musa > ì{ canto dell' aguto , 
Che da' GritonìX'WS) po» facendo schermo , 
Qui sonai d' area vorìio io nostro ajuto , 
£ se '1 raggio del Sol non va' è rubello , 
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CAPITOLO QUARTO. 
I 

QuiL Strìdulo cantar eh' una «'cada (i) 
Muove, quando sul palo il cui dimena * 
Fa r arpa mia, ch'assai poco m' aggrada," 
Mentre m' agghiaccia '1 sangue d' ogni yenai 
E pur convien tornarmi sulla strada, 
E farvi udir un' altra mia Sirena ; 
Ch' un carro suona , Ìl qual mal unto e tar<3o 
Si duole, che *1 Padron gli mangi '1 laido, (aj 
II 

Ma se taloT cantando ella;capuzza,(j) 
Candido mìo Lettor C qual tu ti sei ) 
Perche dolerti ? anche a' Signori muzza (+) • 
Qualche correggia in mezzo a quattro o sti. 
S' io mangio male , Ìl fiato poi mi pazza » 
Mangiate qune apponunturfiatres mei. 
Chiama (f) 1 Vangelo, benché tal pncetto 
SwTà^ovien da molti al «no dispetto. - ' 
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III 

Stette Milone solo nel steccato 
Come lalvoka snol fan U leone , 
Che fra lo stuolo d* altre bestie entrato» 

O fa , o finge far del compagnone i 
Ma quelle m fuga volte gli dan lato. 
Di quà , di là cercando alcun maccbioiic » 
Ed egli solo resM in, mi.istante ^ 
Quelle mirando aie scampar daraote. 

IV 

Nè piffero , nè tromba , nè cornetto , 
Tacquer alla vittoria del Barone. 
Grida ciascuno e grande e parvoletto (C) 
ItTtorno a lui ) Alilon^vipa Milane. 
Ed ecco di lontan con molto affetto 
Contfaglivienr Imperator Carlone, 
-il quale «on gran stuolo incontra vagli , 
E r acquistato dono e pteraio dagli. 
V 

Ballato era di sella il Cavaliero-, 
Vista la nobil schiera eh' a lui viene , 
Sciogliesi r elmo, e gettalo al sentieri» ^ 
E prono in terea 1' alta gloria ottiene. 
Cosi la santa umilità dt nero 
Mertò '1 Papato dopo le catene , _ 
E '1 Ciel dopo la croce ; onde mi vanto 
iQl' ie 1 cbiuDO in veriiade Vaàtt tant*^ 



VI 

Passato avea già Febo l' orrz^onwv ' 
Portandone dall'altra parie il giorno»' 
Il Siniscalco entrato era neli' onte^f^ , 
E fumide cnciue , ove d' into-rno 
Sguatteri, cuochi , c ferrrminelle pronte' 
Eanno di varj cibi il- luogo adorno. 
Ed ove cani , gatte , crudo , e cotto 
Scnuio ^n campo d' arme qiiaud' è rotlo; . 

VII 

Chi cuoce Imiesinit e chi ffgm , (gl 
Chi volge in spiede quaglie , oche , fagiani if 
Qui son capponi a lardo impergotaii , {?) 
Qui taglianpolpe edjn)' ossa atùy 
QuaL macina (^ori tUlic^d',- 

Clu 'I fuoco ÌniiaDti,ctu dietro lo dra$: 
%' odor .dd. £uno finalCìtls'agginu- 

V I l i: 

Ta'mestxt raiito( io ) cento Paggi bdlì . 
De' qusJi è capo il provi^ Ruggiero > 
Omati di costumi ptonti e snelli, 
Scortoti di qui dì la col pie leggiero . 
Portando banche , scanni, uroe , eva$eilt 
Kasi , tappeti , e ciò che ^-metticTo , 
Taccio r argent e d' oro la credenza * (l t}' 
£ cim eli' ogni akoKo; son puactatseaza*. 

D4 
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I 

Sem che 'I grande onor e pompa vide . 
Fatta per Carlos AIO diletto amante , 
Vkia. d* aniar dolcezza e piange e ride , 
Or lieta, or tràca , or n^olle , or d' adamante* 
Ragion {«à nulla pno , chè Amor s' asside 
Vittorioso in lei saldo e costaiuf»* 
Però délibrzcTuole, e ferma il chiodo 
Fadare con^Milonad ogiù.iiiodo. ' 

Dì tutti animali non è M pìft 
Impaziente d'una amarne Donna j 
eh' ogni rispetto lascia e '1 manda già 
Dì Lete a) fiume , ove detltro l' assonna. 
Poscia '1 desìo le sale tanto in sù , 
Che in capo non si vede aver la gonna ; 
E tanto il folle suo pensier la punge , 
Ch* al£n si troYa da se stessa lunge. 

XI 

Chiama Frosina , e tosto le comanda 
Ch' a se faccia venire Ìl bel Ruggiero : 
Frosina l' ubbidisce , c d' ogni banda 
Cerca e ricerca il nobile scudiero i 
Ma nulla fa , che '1 Siniscalco il manda 
Con^aUriPaggi,eognun ha'lsuodoppieroj 
Di c/ambra in «ambra, e dan l'acque alle mani 
A lU, Dncfai, Matusi) e Castellani, 



Capitolo quakto. 8j, 

XII 

Berta che rotto vede '1 suo diiegiio," 
La cosa in altro tempo difièrìsce, 
Si crucia fra se stessa e n' hagran sdegno» 
Ch' Amor più che mai caldo 1' ass^sce; 
Onde fatta per lui proiiu à' ingegno. 
Trenta belle Domelie a lei s'uniice, 
Ch' entrar delibra in sala con tal pompx. 
Che K Milon ha cuor di pietra, ii rompa. 
XIII 

Già mille torce dalle aurate travi '■- 
Pendon accese , e fan di notte giorno* 
Carlo fra cento Capi onesti e giavt 
Entra nelL' apparato tanto adorno* 
Ouivi usurari , Preti , Frati , o schiavi 
Non ponno far un minimo soggiorna , 
Tutti scacciati sono alla malora, 
Che 'n tai luoghi non denno fui dimora. 
XIV 

Ma Febo , e Cintia , e tutte V altre stelle 
Ecco da iunge m 1' ampia sala enrraro s 
Berta , e Beatrice son delie più belle , 
Che 'l fiato a mille amanti allor cavato. 
Carlo venendo incontro , accetta quelle. 
Al cui comando tutte s' assentaro , 
Ed «sa in rima del convito sede , 
lii>yf li ditcnmbniti (ti) li lungo vede; 
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XV 

Stanno l«* Donne a peno da' Baroor*, 
E manan- gii on^anetcL co' pedali, (t j)/ 
Cìnto starM Apido aUj nIloM 
Di» gran turcassi coimì £ pià strali. 
Volan i Pag^ % e cento imbandigioni 
Di cervi 1 lepri, viculi (14) , cinghiali 
Ponan di sà di giù per- lunghe scale , 
Come convien d' un Rege al carnevale^ 
XVI 

Sedea Milon rimpetto alla sua Berta, 
Penta i]ual fuoco tra quagli occhi nacque* 
E^li di lei, ed.ella di lui più certa 
Si' quant* in amarsi »d ambi piacque^. 
Quivi, con cenni occulti f<inii' offerta 
Db' cuori loroi e questo a quel compiacque^; . 
Rampollo se n' avvede, e più Frosina j 
Rampallo a lui* Frcsirra 3 lei riciiia. 
XVU 

Così l'anno per 1' altro si distregge- ' 
Kf i cauri sgU3r<ii,e 'n c;rel sembiante opposto*. 
Epugna di jfingi^e, che nr vene sugge, 
Son gli occhi icro , il ti;i lume discosto 
- Giammai non va dal suo voler , nè fugge ,. 
Ma più setnpre al desìo ,st fi disposo). 
E tanto ior ittstiga ed' tms Avtor* * 
Cli'ìnaon a* anuu anzi £«c^acd« e. mnoceà» 



XVIil 

O imidioso aspetto muliebre , 
Quando che piaccia agli occhi di chi 'l mira* 
ma quanto più bel partì in le tenebre , 
U' lo splendor delli doppier 1' aspira. 
Vedi le labbra, il collo , le palpebre 
D' Elena, di Fauìtina, o Dejanira, 
E chi contempla quelle, già non crede 
Poter di tal beltade farsi eiede* 
XIX 

C ce risponde mai cota] bellezza: 
Ch'uncore l'altro aggrada, egUocdiiy'gl*' 
O pensìer dolce più della dolcezza y [occhi ^ - 
Qual fermo «tato eh' ivi non trabocdiì ? 
Non c sì grata e' si soave frezza,(if) 
Che dolcemente in loro Amor non scocchi j 
Ma non si partan già questo da quello. 
Che non fumai &l suo mag^or lageUo»- 
XX 

Era la fame già imarrìtt e persa j.- 
Le mense e le vivande son rimosse. 
Una sonora musica e diveria 
Di tre laugutti , \,t6) e due viole grosse 
Trasse al concento ógni anima dispersa , 
Ch' ognun ai sente liquefarsi l'os<e.(i7)' 
Quìvoci umane giunte a qudie ccwde 
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XXI 

E put troTO eh* alcuni recchì Padri 
Biasmar dì concontanze cotal pratica; 
Kon 50, Lettor, se chiaramente «quadri » 
Esser ^tata la mente sua lunatica* 
Vero è che i Garzonett! assai leggiadri 
Fur grari- più nella Scola Socratica 
Di tante note, che ap^ilaron buse. 
Quasi se '1 buco a loro non s' incuie. 
XXII 

Dicean, che molte, vago, effèmaunato; . 
L' animo rende questa melodia ; - 
Come se 'i pescar merda ( i' son sboccato )■ 
Non via piò molle, effeminato sìa* 
Vedi tu queir Ipocrita velato 
Di santimonia, come va per via? 
Non t' accostar, figliuolo , perchè porta 
Nel corno il iìeno (i li) , ed faa sotto la storta. 
XXIII 

Chi danna il canto (vuoÌ,chp chiaro il dica?) 
Qualunque biasma it canto , ha del coglione* 
Se grata e grave ed utile fatica 
Fu quella ai Virgilio e Cicerone, 
Già non fia manco , mentre s' atletica 
pCTi«>ÌJo»qiuncoinporre,«GianMotone:C**). 
Itene (hmqiie » sporchi, id Tomo uffizio, 
.Ch' h di iterco pngui' almu H»wÌo. (lo^ 



Cafitolo quarto. Bf. 
XXIV 

Poscia eh' ebber sonato la stanghetta 
1.1 mora 1 il tonos Iteni dei tempo yecchìof. 
Carlo depose la regal bacchetta , 
Acciocch' a rispetiosi fusse specchio : 
Il be) giubbone cavasi con fretta , 
Dicendo , orsù Signori , i* m' apparecchia 
Voler danzar ; così mi seeua o^nunQ , 
Poi voglio, che '1 5UO ballo naggia «ìascimo» 
XXV 

E ciò parlando, viene alla Regina i 
Che gravemente alzò prima le ciglia ^ 
Poi si rileva , ed umile s' inchina 
Ali' alto Imperador, eh' a man lapigliaJr 
Gli altri , che stanno intenti alla rapina,' 
Seguendo lui , ciascuno s* assottiglia 
Prènder il meglio , o quel che meglio par^ 
E cosi allor cominciasi a danzare. 
XXVI 

Cominciari a danzare a suon dì pìfkA 
Con un cornetto fra ior aggradevole , 
Al cui sono que' volti , an^i luciferi. 
Quel cospetto di donne lusinghevole , 
Que* drappi d' oro larghi , ed odoriferi , 
fiue* pasày queir inceMO (si) convoMvoItlj 
irai ocelli de* spettatori «1 teneam 
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XXVII 
Quivi ben convenla qi;el sì noma»' 
Cornetto Padoano, G:an Maria: (ii) 
Non fu , non è , non mai sarà lodato 
Miglior di lui, anzi che ugual gli sia ; 
Il qual (comesi dice)5Ì ha mangiato 
le lingue d' ogni augeils, e 1' armonian' 
Silvestro vagli appresso e un suo germanofi j) ' 
E quel Tiombon venuto di Bajsano. (14.) 

XXVIII 
_ M3 per sonar* Gagliarde, e Lo{le<ane>' 
Pifferi mantovani faaggìaa,* il vaiuo. 
"tu semi quelle lingue j^i cbe umase'' 
hi inille miglia rimaodav un canto - 
Tu vedi posciaTuor di quelle tane 
Su '1 Pò saltar villane d' ogni canto > ■ 
Cbè per baUar in alto, c rotolarsi , 
Ogni altra stirpe a loi non può uguagliarii* 
XXIX 

Méntfe' qui dùnque suonane a 'nisura j.- 
Rampallo invita Eerta, e dalle mano. ' 
Parve a Milone strana cosa e dura, 
E chiamalo fra se cmdo , inumano ; 
JWa Venere per lui eh' anco procura > 
Gli pose in cuor un atto assai soptanò^ ■ 
Di Berta prese a man la Cameriera», ^ 
Pico Frosina.^ e va coti^ altriia » dùeci> - 



XXX 

O - nel serrar di mani si comprende 
Da o, se- in amar sperar si deve. 
Qu de la Donna il cuore 1' Uomo intendèj ' 
La q ale è di natura dolce e leve, 
i^e stretta stringer debba , dubbia peirfe 
A'.fin lunga repulsa le par grève', 
Tera o che i' am nte non si sdegni>, . 
E più non- segua gii amorosi segni, 

XXXI 

Qui occhi ambasc'atori al tener cuorfr' 
Diciii 1 o jor gràzie e or"belle£^e. 
Qui cre.-ce' p'ii 1 a dacia e più 1' ardore-,.* 
Q anco pi mancan ' ire e le durézieJ" 
Amcr imeo ijuì diqiral valore. 
Di (]ual effetto sono !e sue frezte , 
Tel cui vigore ogni Cimon Galese (ij) 
Di- : „stico divien , dolce, e-cortesei 
XXX i l , 

Speranza la nutrice de' nfnsierì-;' 
Tanto che i uardi e gara fanno.- 
Sotto ' fallace lume de' doppieri , 
Doppie bellezze ' viso le donn' hanno*- 
Però più tira Amor di cento arcieri, 
(,i a! empie d'allegrezza e qual d' afFarro^ 
F molte un cotal fuoco Hanno alla roda ^ 
.Cfae 'i fiato gì' c«ce iijur , non che la broda; ■ 
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XXXIII 
O misere Donzelle , o stolte Madri ; 
Ch' avete sì le dan2ea gran diletto , 
Se amcr d* onor è in voi , questi leggìadil- 
Gioctiì di Cortigian sianvi a dispetto. 
Un bel rubar ci fa sovente ladri , 
Ch'ove è la causa, seguevi l'effètto; 
E questo in ballo avvien , che ruffiana 
Si fa la Madre > e la figlia puttana. 

XXXIV 

Frosìna area pietà di rat Madotiu; 
Or esser tempo d' zjutarla vede; 
,Tira Milane a dietro una colonna , 
Mentre che 1 giuoco libero procede: 
Fenite mecum^ disse, e non v^asion»» 
Viltil di cuor , che voelio farri erede 
Z)el piò ricco tesoro d' abtua il Mondo , 
Che r occhio di Fortuna vi i fecondo. 
X XXV 

Egli non jf*, ma ben congettura 
Sopra r amor di Berta , onde la segue. 
Un trepidante affètto , una sciaguta* 
Lo batte s) , eh' ei pare > si dilegue* 
Vòlgeri dietro ^esso , ed ha paunif 
Ch* alcnn Osservatore noi persegua* 
Alfin giunxi alla camera ai Berta , 
f destro il caccia » pronu i e«perci* 



Capitolo quarto. 9$' 

XXXVI 

Benché à Milone un'atto remprario 
Gli paja star di Berta nel cubicolo , (iQ 
Nullddimanco vede necessario 
Esser a chi ama , sponersi a) pericolo. - 
Frosina innante il fa suo segretario, 
E scnia troppo lungo diverticolo (a?) ■ 
Gli aperse largamente il grande udore 
PifmMatbima, eeonw perhù ino»> ■ 

XXXVII 

E che contlni'amente s' ange e laoia 
Per lo crudet Arciere che la siimula ; 
E eh' alle volte vienle tal insania , 
Che a gran fatica in volto la dissimula : 
Insognasi di notte , langue , e smania , 
Chiamando lui Signor e dolce animula j(i8} 
Onde, per rimoverie un tanto assedio, 
Convien che d' esso lui venga 'i rimedio. 

X X X V II I 
Qui ciò eh' ebbe Milon^ a lei rispondere , 
Lascia mio star, eh' ognun il può comprender*. 
Non molto fiato U irestier effondere (i^J 
A chi col solfo l'esca vuol incendere. 
Tomo a Sampallo , che non puote asc(«d«rt 
AEeruìltuttO* anzi le fece intendere « 
CoA damando e ragionando iasieme » ■ 
Le fiaRune cU fllilon f er le/ si «ueme* ^ . 
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XX.XIX 

Eertxch' dl'eic» prén^r 'fìtttco'C T^nWr 
uivì a Rampallo gii non Tuoi ceUiìo f 
arragli atcorumente il suo tormento , 

E che per prova mai non può scacciarlo*- 
IVla non finiitp 'jo) il loro parlamento, 
Che la sua danza termina Re (.arlo, 
E vuoi, che la seguente abbia Milone ^ 
E poi di grada- in gnd» fiumt.- 
XL 

Milòn., or* ì Unon , ctaKun cBmaadsj' 
21a nulla fan , che altrove sta nfichiuso* 
Ch'egli si trovi, Carlo allor comanda^ 
Al cui. precetto van chi sh , chi giu90> 
BampaUo astuto, e sospettosa mandi' 
(Poi ch'ebbe posto gìiis siccome è i'usoiy. 
Serta ) Ruggier il figlio a ritrovarlo , 
£ dirti , che con fretta il chtam»' Carlo»- 

Lo ^cùignolo (3 )) c pratico donzelléi 
Danzar lo vide dianzi con Frosina ; 
Ratto fece un pensier Ìl gbiottereilo » 
Che gito fusse a go^r la rapina ; 
Onde corrtndo va dritto a pennello (ji) 
Bov* erano alla^ cianUjra , e qui s' inchini' 
Per ascoltar all' uscio , ma ncn ode 
£fel baualor palbr, lenen^le codc*(^3^ 
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XLII 

Urta k porta hcfl due fiate o tti , 
Odie Frosina , e pailida sì st\ : 
Torna Ruggiero, e scuotel^ col pi: 'J4)- 
Milon temendo sotto il letto vi. 
Bussai il fanciullo , e chiamavi ch'i c' è 
. Froiina disse allor, chi batte là ì 
Io son Ru);gÌero ; è qui Signor JVUlone r 
Perchè lo chiama pieiw il R« Cadonfe' 

Dì jfi V di g!w lo cerco in ogni foco» 
Ne in Cicì . nè in Terra poss' io ritrowl* r 
Alla regal famiglia sin al cuoco 
Imposto fu, die debbia dimandarlo. 
Di che se indiiio n'hai , dimmel un poco,, 
Cli' insrantemf Bte chÌedc!o Rr Cacio. 
Io che daniiir con teto in SaU Ìl vidi. 
Mi f enjo , le saper ove '1 (jj) s' xnnidìr 
X LI V 

Non men Frosina pronta che sagace , 
Rispordr : va Di nzpiìo , e dilli presto » 
Come IMiioiic n«i S!:o Iftto giace. 
Che per la giostra d' oggi è fruito e petto*- 
Allor Riiggier non fi del coununace* 
Ritcrna in sala e con volpino g«rto 
Parla eh' ognun intende, aver trovata» 
Milen wacco ihL ietto sua t 
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XIV 

Tal scoÌM-aceetti Culo'« clu £tà 
Non è a lapere il iKun»l coMome. 
Perchè le bastonate del bagordo 
Cacdan sovente ali* oziose piume. 
Dunque la festa seguesi d' accordo , 
La qual non finirà che '1 bianco lume 
Del giorno troveralii anco a saltare « 
CoBie ben «fCHO in Corte <uoUi fiu«a 
XLVI 

Frosina timidettit , che non sare , 

Come la sorte di Milon succede , 
Chiudeio in ciambra, e seco tien la chiave 
Poi sulla danza occultamente riede : 
Berta che quinci spera , e quindi pavé , 
Quando tornar a se Frosina vede , 
Farta gelosa , disse in voce piana , 
Ch' bui facto con Alìlon , brutta puttana \ 

XLVII 
Risponde a lei Frosìna sorridendo: 
So ben , che gelosia vi fa ciò dite. 
Non , come immaginate , condiscenda 
Sì largamente al dolce proferire. 
Mai non provai , ma ben provar intendo 
Farsi dal nostro Medico guarire; 
Però se star con lui mi cale e giovi , 
A che poitàme ìnTÌdìa di tal prora, l 



CAfITOLO QUARTO. JJ, 

XLVIII 
Non dubitate , o credula Padrona , 
Del vostro mal non è lunge '1 rtmedia* 
Pur tmto questo eh' ora si ragiona , 
Potria col tempo farci qualche tedio j 
Che fon» alcuna incognita persona 
Ci tenderia nell' ascolur assedio. 
Mf slio sarà che andiamo » riposare , . 
jChe 1* gii comisds A soti^ffatti 
XLIX 

' Ove pàrtì che andiamo ? disse Berta ; 
Quella rispose ; a letto , che n' è l' ora ; 
Mi fa mestiet il vostro ben avverta « 
Che '1 vegliar troppo , Ìl viso vi (colora! 
Disse U Dama : questa è cosa certa ; 
yengan le torce , e quindi senza mora 
Facendo al Re Catione, e agli altri inchino; 
iVerso |a «ania prendon lor camino. 
L 

Rampallo già non puote pìii indugiare j 
Si mise ragionando accompagnarla. 
Fu sempre in Francia l' uso ai parlare 
Ciascun con gualche l)ames y e baciarla ! ' 
Ni qu^ malizia» né sospetto appare» 
Parete noff voglia ad altro provocarla J 
Onde tal àito.oiojto par distrano U<Jl . - 
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LI 

n qttal vedendo , in caia sua volen 
Saiciar alcun Francese la sua moglie , 
Che fai C tono gli parla ) o bel Missere f 
Perchè Uni Signor dell' altrui *poglie ! 
Così dicendo , col pugnai il feét , 
Togliendogli non pur l' accese voglie , 
Aozi la vita istema; perchè mecco (37} 
V.bg^o vuoi et$Kc , « .non btcce. - 
VII . 

Or dunque vedi , se dì Cipila ti figli (j8) 
Conduce ben la trama e don »' intoppd : 
Quantunque porti un drappo avvolto al ciglio. 
Pur r arte , e la malizia ncD gli è stoppa* 
L' arte di' in navigar ogni perìglio 
Sprezza dell' onde, quando Amor è in popfa^ 
Jlilon, Rampallo, e iierta nulla sanno. 
Ed ecco insieme alfin si troveranno. 
LUI 

Non perc!iè(39)fusse in Icr patto veruno. 
Cupido sol è il Mastro , sol Ìl guida. (40) 
Ftosina tiensi certa, ch'in niuno 
Tal «ectetezia , fuorché in lei , s* annida. . 
Csedesi anco Rampallo esser queil' uno , 
In cui K>1 Eerta., e sol Miton <i fida. 
Voma Froràa SwaMllo aààtiw^ 
Egìi^dae Bera iti liced^tM. 
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LIV 

Or gl'unti all'uscio per etiirarvi drente * 
Apre Frostna , onde tremò Aìilone : 
£er[a diede ccugedo a piti di ceiuo 
Fra paggi , fra Sondile , £|:a matiuoe. 
Ma pei sfogar in pane il tuo tormeoto « 
iSuida con seco in camcta it Barone. 
Frotioa chiude 1' uscio * e quivi Eerta 
Fra V uno e 1' altro ^icde a lingua aperta^, 
LV 

A lìngiu apena , « faccia vntcanià^ ■ • 
Uà peno di cospiri a .pì^tì sciolse». 
Rampai stupisce , eh* ella non f* aàconibi' > 

Fercnè Frosina m terzo luogo vol«e. 
IVlilon ascolta il tutto ìotto sponda (4»^ 
£ sue dolci parole ben raccolse. 
Or qui Frosina , ed or Rampalio parla,^ 
ILeicando con igetanzx cocsolatla. . ' , 
IVI 

Milos «on^rende V aaàm sl rara 
Del stn> Rampalio , e 1' anioio -di Berta j 
La qual dicea , eh' avrebbe mene amara, 
Be non le fia concesso far ofterta 
{Dovendo maritarsi) di sua cara 
Vir^initade a quello che la merta ; 
E se Lolui che già 1* ha tolto il cuore , 
Anco non tolga il leito ) iìfiiiuofe'lètìtt^ 
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LVII 

( A -fiiono ^ tal to^» nè all' iarà» 
Di tal dolcezza puote itar Milone, 
Che ratto di U f otto , bello , ardito 
Non apparisse in un d'oro ^uLbdne* 
Eccomi , disse : allora scolorito 
Stette Rimpallo in gran confusione. 
Berta sol Kce un ^rido > e poi si tenne * 
CompteK) in pam il bene eoe a lei veoniBà 
LVIII 

O sola, Mìlon disse, o sola quella* 
C hai posto il freno a un core sì superbo; 
Co^ volse , non so che buona stella , 
Ch'ai sesso vostro essendo inìquo acerbo» 
£ d'una mente a me stesso rubellaj 
Or sol per tuo vigor mi disacerbo) 
E tanto in mela tua sembianza valte) 
Ch'in ghiaccio m' arse il core,e infoco m' alse. 
LIX 

Poscia a Rampóllo volto ed a Frosina, 
lUtle gnzi« lor rende , e poi li abbraccia i 
BeAa y che^ morte q^9i s' avridna , 
JHtra lui fiso , e parche si dis&ccia, - 
Qual cera al foco , e qual al Sole brina : _ 
Non puote star, ma sparse amte le braccia, 
(Perchè in Amor non cape alcun rispetio ) 
l^wsU ii collo t e se lo tui ve al petto. 

pi 
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Capitolo qoarìo. 57 
LX 

Or mai, disse, ben mio , disponga il Cielo 
Di me , come gli giora , e la Fortuna : 
&ue stelle, mflossi, punti, caldo, e gelo 
Non ten» pìh , quando questa sol una 
Orazia-dt or ten^o in r amoroso velo, 
Non mai tolta mi sia , perche ninna 
Atea noB cbero (41), eccetto che vedetti. 
Ed a nua Tila e mone sempie aveni, - 
LXI 

Perchè già non potrebbe più addolcirme 
lA morte m altro tempo , che s' io moro 
In queste voglie mie stabili e firme ,(43} 
Morir per te , mio spirto , mio tesoro, 
yual esca dolce può meglio nudrìrme 
r>i questo pianto , e si grato martoro ' 
Io im consumo, e ciò mi piace e «ov», 
PurcMfl «• ben da me aon li (ìSb,,,' 

Itene Prochi ornai, mi siete a noia, 
Destma il Ciel eh' io sia d' un tanto eroo. 44) 
Tal nasca d ambi noi , eh' unqua „,„ „ Ji 
Sua fama dall' Occaso al sc-„ Eoo. (45) 
Tal£a quel £gUo, qual mantenne Trai» 
Mentre che visse , o qual vinse Acheloo. • 
Basca 6 no; tal Cesare , tal Marte, 

WM do. BuM fitti <■ eu^m le cartst 

e 
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LXIII 

ffìloti'^ dolci accenti per rispondere 
Della -uà .Diva già niovea la bocca> 
-Quando alla pona Tenue a lor confondere 
Non ao qnal TOoef « chi temente xMatx»» 
MUon -temtndo torpan a 'nascondere } ^ 
Rampallo che lo vede in fida Rdgcsi 
Apre ia porM,'«A ì clù '1 ■Amm pmto, 
jCbe .a .sone gli tocsma iì- bsUo *e«to- 
VXIV 

• ■Par^esi dnirque tosto il^Cavàlfero 
Per non fallir (40 dì . Carlo all' ordinaniai 
Frosina vagli dianzi , e col doppiero 
La semplicetta fin' ove sì danza 
AccompagnoUo insieme coi ncadiem. 
Rampallo se ne rìde , cbè 'it la stana 
Pi Berta, era MUon renuo-solo ; ' « 
Penami «tmpwqeil nnigBUdlal 

Or ivi dunqiie Amor in W rtctxato ' 
Ha ricondotto quelli gladiatori ; ' 
Ma innanzi che al duello insangtiinato 
Si vegna da que' duo feroci tori , 
Assai vi fu che dire; alfin cascato 
L' un soprai' altro, ivi convicn che morì;' 
£ quelle botte fot dì tal possanza, 
Ckff Baia ac pon^ pìesft-te ponaot 



Digilized by Goo^ 



LXVI 

O aelTbmigno, assai qui li conviene 
Esjergagliardo in fabbricar Oriando, 
11 9OTl non sol si crea d-a' iombi e rsnev 
mn i ,a to Genitore vuol clic quani) , 
Scorre it vivace sangue dalje.ene, ' 
torina nel vaso piatrifal (4,) nijiliani, ', 
OjM ,„a,„^a di .benigna 

/irora,vl«jiMÌ, prudema, * totiMia,- 
acendano in liu su dall' eterne Jdee. 
Cbe, discacciando 1' orco, e l'arie ria. 
yi itreghe e Fate , e innumere (48) Medee, 
1; orauno ,1 corpo , ed aprano la via 
Uve qnell alma in meazo alle tre Dee (49) 
Infonda, per ristor di -tutto 1 Mondo, 
Alttj inieUeito , e .imoaji^..y,^,,jjj^ ■ 

LXVHl- 

Santificato dunque e non Aitato 
Fu Orlando nelle viscere materne, ■ ' 
CJ, esser-^non pucte da ferroàmfiamW. ' ' 
Come ordmaro in lui le Mrnii eterne 
Quantunque i' possa dal celeste Fato ' . ■ 
fatato nominarlo , che 1' inferne 
fate «on V affator, eie difii«,re 

Fot» f <», lue ..«. ^«1 * uSittunre. , . 

? »■ ■ ■ 
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LXIX 

Tu mi dira! * Lettor , eh' Ìo son Lombardo; 

E più sboccato assai d' un Bergamasco ì 
Grosso nel proferir , nel scriver tardo , 
Però dal Tosco facilmente i' casco. 
Io ti rispondo , che se 1' antiguardo , 
E <retroguardo mio ( eh' è '1 sacco e 'i fiasco) 
Non ftisie la fortezza di Durazzo, (^o) ■ 
Font Mtri Petrarca, e Gian Boecazzo. (jiy 
LXX 

Io qui non cerco fama,e menla fame;fyi) 
Quella mi fu^e , e questa mi vien dietro , 
Anzi m entra nel ventre, e fa letame 
Duro così , ck* io canto un strano metro ; 
E se mù vien , che presto ^cun mi chiame» - 

Suando quel sasso fuor del buco i' spetto ^ 
i levo amarameme con la coda - 
Smalma in quattro gtoraì fèraui e fodav- 
LXXI 

Non cerco fama nà, eh' io n' ho pur trOppój _ 
E tal mi crede questo , eh' io son quello. 
Guardatevi dai guercio» gobbo, e zoppo j 
Signori miei, che 1' è di Dio rubello. 
Bf.ni.hè '1 zoppo non corre , va galoppo , 
Infin eh' incenda il nome mio novello; 
Ben maladico lui, che se '1 mi scopre, 

yois Signoxi nifi > non m mo^nt 
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txxii 

E se pur noto fia, perchè tcontento 

Viver mi deggia, causa non ritrovo i 
Anzi di superstizia (^3) Ìl guarnirnento 
Ho riprovato, e tuTtavia riprovo. 
E chimi addtmandasse , s' io mi pento 
Cangiare il basto vecchia per il nuovo « 
Io- ratto ^li rispondo , Domine ita , . . 
Mi doglio ewer mai stato a cocal vita* 
LXXIII 
La causa dir non voglio > anzi m* ìncresce 
Che tutti ornai Siam figli di puttana ; 
E benché mi vien detto , che , qual pesce ì 
Io son fuor d' acqua, e talpa fuor di tana 1 
Questo parlar non oggidì riesce , 
Ala meglio assai , quod scriptum est de ranttì 
La qual vìver non sa fuor del pamanOi -' 
$^ine teai» tnbm nò anche 1 ViUfuiOto 
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ORLA'NDINO 

LIM-ERNO PTTOeCO 

D A 

M A N T O V A. - 
CAPITOIÓ QxriMTOi - - 

O DowKA inÌa,ch-kai gli occhi, ch^hai l' orèc- 
QueJti di pipjstrei , queste di bracco , [ chìe,; 
Nbn vedi come Amor per te m' irtvccchic , 
Tàt- che SatHrno fatto ion di Bacco? 
Non mi ^guardar c' haggin le scarpe vecchié, 
Mtd-'-bSÓcaloiw-, U schiavina, il sacco; '. 
Ch'iio" son tale però, (]vial nciì fa mai, 
E se- tu 'i provi , fur-M piangerai. 
I I 

Ch& se una fiata mi concedi un baso (i) 
In quella ^^^^ qui(f ^jpcokiuua, rossa. 
Ed anco > cb* un sol tratto Ì' ficca '1 naso. 
In cui non dico già , tna in quella fossa 
Di tue mammelle sin al bosco raso. 
Uhi Plawnis requiescunt ossa , 
Forse pili con le schiene , che col fiato , 
Il nuo eonar di f iva ti fia grato. 
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III 

Tornata era alla siajiia. g^,FrQSÌD»,> 
Ovf; Milon a^ea^oa 1» poeta 

Che di mai racconciarli si confpttàr 
Sópra un forziero il létio. suo destina» 
E tutu notte dì vegghiar sopporu. 
Mentre gli Amanti gjocan alle braccia , 
Dicendo nel suo cuor : fcucy* po.^U litcài^^ 

Fugge la breve notte col solacelo, (») 
E dicono gli augelli, che '1 vìen giorno. 

La provicta Frosira c' lia 1' impaccio 
Ved?r, elle ì duo non ablji;in qualche scorno, 
Vassene al letto , e trovali che 'a braccio 
Dormendo 1' un dell' altro fin soggiorno; 
Destali pianamente,- e dalli avijp 
Cile "1 Sole troverallì all' Ìnijtovviso,,_ , 
V 

Con r empito, e prestezza, con cui 9q10 
itliion falcar all' arme fuor dj letto, 
Quand' ha sopra di se la grave mole. 
Di copie (;) armate , e stanne con sospCttt^ 
Sferrasi amaramente, dai bel Sole, 
De' suoi' pensieri, e lascia- diletiQt 
Psende la. spada, ed anco tui bado tale^ 
Cile fu ^tìncieio fpì d'.u^ lungo Vaiài 



104 ' Okiindino 
VI 

Solo soletto isille stanze passa 
Finché pervenne all' uscio del suo loco i 
Spingelo presto , 1' urta, batte, e quassa i (4) 
Non e chi 1' apra > onde tut^ arse in foco ; 
Corre col piede « e '1 cnrdine fracassa , 
Che riluotiò d* un strepito non poco : 
li Camerier non trova, ed ei corcato , 
Subitamente si fu addormentato. 

VII 

Turpin quindi si parte ad Agolante 
Che pasiar iit Europa si destina ; 
Chiede Mambiino seco , ed arma nnte 
Copie dì bella gente Saracina» 
Che spera in tempo breve por le piante 
Sul collo A Carlo con sua gran ruina. 
Dopo scrive d' un Dìo' Demogorgone > 
eh' era sopra le Fate e Fatasene. 

Vili 

Dipìnge il suo giardino su ne i monti ^ 
Rifet, d' oro e d' argento fabbricato : 
Marra le ripe, i fiumi, 1' ombre, i font!» 
Ed un Palazzo d' ambra edificato : 
Narra di molte capillare fronti, 
Figliuole di Fortuna , e del gran Fato , 
Fra le <j«al Ninfe, o Fare altri 1' appella, (() 
Eni iUorgan3> e Alcina sua Sorella. 
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IX 

Narra > Demogorgon aver per moglie' 
Pandora, delle rate la più bella, 
Donde nascon le pene, afl^nnì e doglie, 
E di lor empìon questa parte e quella 
Di tutto '1 Mondo , ed egli par eh' invoglie 
Far al Juo modo il tempo ed ogni stella. 
Volge Turpin lo stile poi , narrando 
Un caso di Milone , acro e nefando* 

X 

Or che far deve Berta essendo gravida # 
E 'i ventre di di in di le vien pìù tunnidoi 
Pentita è mille volte , che troppo avida 
Fu di mischiar col dolce caldo V umido t 
Teme 'i fratello , e sempre più vien pavida. 
Col volto «colorito e- 1' occhio fàaàiom 
_ Solo Frokin^ è sola'- fida ^ictUa» ' 
Che con siiti léndela tranquills» '- 
XI 

Fedèl aricilla non fii ^Jà Diambra, 
Ch' empir la sua lascìvia non potendo ; 
Entrò di sua MadoBna(Oneila ciambr» 
Di notte, ove V andse, lei «tringendo 
Nel colto conlemaUt te-ona sìcambra, 
O Mora ftiise »a|à« cb' ìó ni' incendo 
D" ira * di l^ia; -quando mi rammento, 
Taif «TV jU«3^ i7) «pento. 



iq6 0^ s a h u I Sr<% > 

X Mi 

Temè iaU' aitLÌcO:pii^ che às^ ntp^ei^oii^. - 

Come tn un colmo <li dol9r, vedemo.;i 
Nul(adiaianco , accìoceh' egli .distrutto. • : 
Non resii, o morto per affanno esiiemo 
Levai savente con parlar salubre , 
Kenderidolo mpa tristo e men lugut)»^- 
XHI 

P* i}4iui più la- facoltà rien tolts^. . 
Peoverbio,, eh' ogni giamo nonifeita.: 
Torn9 C 8 J al PaldZiO va Milon talvolta., 
Chp '1 d^sio dì vederla, io molesta; 

nulla, £a, eh' ella sen. sta sepolta, 
^cQ^. àgvia*. vergili^ qnest» i 
Ond' égli f^,ci\ertm sf}^^ t.ivlff^ttl, i 
E più non fe» golot:, vit»^ ne 9»ag^^f^■ 

XIV 

Ecco '1 dolce piacer si.iosto e breve, ^ 
C*. hanno sovente insieme ì ciechi amanti. 
Se giustamente equipar;)^ si deve. 
A' luecedeftù aSanai e Lunglù pianti. 
Ecc9(i,:AflKi9tei,,s?j.e;tO:Anior «leve, _ . 
Che qaMja up g|©nifp(«[ mi 4im» i wi^fc 
E.Bsi.^l' l%.c^i4^(Wai flWO.iVF>*>.j 
Fogge 'i.^ifojfrw^» «ii^fftiW■>4B|B<^c«^i• 
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XV 

Mentre celatafnj^t? passa, H. fritta , 
E'I grosso ventre ancor non ài sospet^^ 
Giunse a Parigi un Cardinal di fatto, (?) 
Che a gra^id' onar^ fu da Cailp apqetto* 
Papa Adrian il pinnia. moltp ratto*- 
Per tosto opporsi .al stuol.di M^co metto , - 
II qnal possedè ^ì' Sicilia tviuf i 
Mezza' Calabria in fuoco è gijl dìfinitn* 
XVI 

II Capitan di quesiì Turchi « Mosi 
È Re Guarnero , fra^e di Agolantpt 

gueir Àgolapte. che i' Imperatoli 
el Mondo' 'I pià ^en». ed atragaote* 
Coìtili li Criit]>p,d'.Uiiua &n 
Scacciar votrìa p{ir vendicar B^riwUft 
Suo ^re^ il qiul at^ise Qat^o llluii.0 
Per G8lera9a,aej^CQpta<&.(f,o] I^^fV 
XVII 

Òt al Consiglio Carlo si rìcom; 
Per contrapporsi al foco già,TÌcÌnoi 
Qui. lo Senato Ìd ut^ pensier cpnct^ » 
Oiè '1 gran Mìlone,, sommo Paladino, . 
Com* c s\a cura ^ TOgtiaiì, dispone - 
Fornir la.tjqp/eé 9oi)tra' 4^ bracino. 

Non Ih peiu^>^f^q|ft(iJ!9^.4iwfÀ. 



loS Orlandino 
XVIII 

Fra questo tanto > mentre il Duca Amonc 
Senterì' delia spalla molto ituie> 
Ginàmo di Magitnza si dispone 
Voler per mezzo dì quel (Ordinale 
Impetrar Beatrice da Catione 
Per Moglie sm , nè vuol premio dotale ; 
Anzi per contriddute a carte schiette , 
Jjaritf et montes dar a lei promette. 

XIX 

Il saggio Namo, cb'èPsdre di quella; 
Temendo fra Mjganza , e Churamonte 
Non pullulasse question novella , 
At Duca non pendendo pià che al Conte» 
Condusse al Re Carlone la Donzella , 
Dtoettdo che cagion di cotam;* oare 
Esser ^ non volea ». ma ch'egH stesso 
Dia lei marito come pare ad esso. 
XX 

Milon udendo ctòt guarda in traTerso 
Ginamó ■. se talor lo ncontra in via. 
Egli che di quei traiti '1 piìkperv«tO| 
Guardasi ben la pelle , e tutftvia 
Va praticando, e con modo diverw 
Dietro d Milooé tieit sempre la «pia-» 
SI per ùttender dùif^oiil suo cotisigliai 
SI pet«a^er c4t^^C^c"ì^*' '- 
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XXI 

Ecco la gara in piede , ecco'l traraglio 
Levato già per colpa di libidine v 
Ma Carlo vuol fretiar de' bran^ il taglio. 
Che sempre alloggia JVIarte con CupiJine s 
Tacco (la) alla coda subito un sonaglio 
Di Maganicsi a molta sua formidine , 
Perchè destina, eh' ambiduo giostrando, 
Chi vince abbia la Donna al suo comando* 
XXII 

Or qui Ginarao perde ogni speranza^ 
Sapendo ben , che '1 pregio fia d' Amone : 
Va innanzi a Carlo , ed ha seco Maganzaj 
Pontieri , e tutta l 'altra nazione : 
Pensa smarrir bravando il Re di Pranza ( 
E clìcegli sul Tolto , che «^one 
Non Ila di £u a Ini cotntQ tòrto » . ■ 
Per un' Anton nroppiato' e mezzo ìn'ortó^ 

xxiir 

Milon ch'ode il rumore stando in piaccia. 
Ratto su per le scale vien sbalzando , 
E fra la folta turba asti «i caccia 
Con tre timigH* ednt»ba sotto il brando; 
Sente che '1 traditòr forte minaccia , . 
Se non arri Seatrìce al suo comànclo. . 
Non r avetai tn già , -se pria non giostri i 
I^ MiloAi e» ^ud i;hc «ei a non iiiottià. 



XXIV 

Gioamo a,quel.parl2r si. volde.iodrjl^^ 
Vede M jlon , e ratto si scolora. 
Conte Macario , più de gli altri inquieto , 
R^ponde alteramente : alla buon* ora;, 
Nt>n siamo morati nò ; ma starti quieeo * 
Farestu meglio , e oon destar chi dornie* : 
Anzi pur veggfai troppo ( disse il Coiite ) 
la ^ a Chiarajnonte oltraggi ed onte* 
XXV 

Macario c'ha- la lingua fuor de' dpnti « 
Tentìido sulla spada la man destra y 
Rispote, per la gola tu ne menu,, 
E jer ftrinp subito s' addestra. 
Milon non «tene a dir, tu ne strameatj, (i^ 
AnzìunroyesciO; con la man siae5tra,( 1 4J 
Menò si ratto». che un poltrone B?ffo,<tJ>- 
Non ebbe mai ^ un braypjlpìp bfti s^bi^o^' 
XX.VI 

twt già duo mila spade essei; cayaje , 
E contra quattro sol vibrar le vede. 
Milon che 'n mezzo tanti brandi e, spaft. 
Era con tre famigli ,* vi provvede 
Ben tosto in quelle genti al Moijdo i^ft 
Per.tradir seinpte ed . iiigrasi^^ la t^'ra 
Di. san^uej ed pyeè pfc;? ^ pj>rTÌ gu^fRIf. . 
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XX V II 

Con quflila rabbia- che un Leon tra' cani 
Vidi cucciarsi sotto Giulio (16) a Rona « ^ 
Smembrandovi ipastini, bracchi, aìajiì- 
Con la virtil. sì> altera , e mai non domai. 
Cosi Milon fra. que^ Lupi inumani [mafi?) 
Convien, che '1 brando in lor mal giorno pro- 
Troncando spalle, busti, gambe, e braccia 
Eli ov'^è ioistuol denso^ivi si caccia, 
XXV.II'J 

Ma tino de' suoi, scudieri cmdelme»»" 
Già ìon in mille pezzi' andati a terr^a i 
11 terzo si ritira virilmente 
Appresso il suo Padrone , il qual non ere* 
Over spartir la testa iafin al dente , 
Q fia al petto.» c tanii. gii ni attuta.^ 
Che BB amsteaiMie il> «narpiMs JangoeuneiB»- 
Chi tronca deUa: «stai -e cEi^^ taavecn. . 
XlXIX 

Re Carlo, di gridar già fatto roco 
Bandendo o minacciando or-que^, or queUo» 
Adirali talmente, che di foco 
Parca nel volto aver un Mofi^liello ; 
Onde ricorre! delr bastoTW aè gioooy 
Boti^iendo gai e li piiì d' un cerveUoi *: 
Ma nulla , o . poco- ili kk tm: prómea « 
Ove i. sic^HiOt 4 iB«n «ùiani-^alk . .i 
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XXX 

D* ogni altro pìA Macario di Susaniu 
Fair le scbiene di Milon s' affimtir. 
Il guai 1 secondo il merto , lo condanna» 
E ia del tuo mentir aspra vendetta ; 
Perchè la lingua e ì denti nella canna 
Gii caccia d' una punta benedetta , 
Onde '1 meschin ne cade, ed una palma 
Di lingua ibocca iiiora, e iniieme 1' alma. 

XXXI . 

Poscia ferir Bernardo non arresta» ' 
Fendendolo dal capo fin al peno » 
£ vibr» una stoccata così pretta, . . 
Che a Dudo passa il ventre, e adUgolettO* 
A un' altro fa due pani della testa , 
A un' altro un braccio, a un' altro ta^ia netto 
Dal busto il capo , e molti alla cintura 
^Tronca» se pasta fussej 1' armatura* - 

XXXII . 

Pfft di mille a* Ila morto , e silin ' ìmS» 
E taglia , e tronca , e crudelmente sveiui i 
Volano gli elmi con le teste e braccia 
Mentre punte, fendenti, e scarsi mena* 
L' Imperatore tuttavia minaccia , 
E balte col troncon ; jna non rafircns ' 
I'* ira ftth , nè lali^'a di Mijone , 
$Uie in ni enor n manca. di tagioac 
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XXXIII 
Cessa Milon ( dicea ) non £ar ti dìcO * 
Io tei comando, lascia dì ferire ^ 
5e non, spera d' avermi lal nemico, 
Qual studia giorno e notte altrui panirct ' 
Milon coiai parole men d' un fico 
Allor potea stimar in quel schermire i 
Onde non 1' ascoltando caccia <]uelti 
Già per le scbIc in gaia di norncUi. 
XXXIV 

Un sopra 1' altro al fondo delle scale,' 
A venti , a trenta vanno rotolando ; 
Nilon sgombra dì lor tutte te sale« 
Fin sulla piazza i traditor cacciando; 
Del che Re Carlo in tanta furia sale , 
Ferch' ci non ubbidisce al suo comando. 
Che allor allor gli fa bandir la testa , 
Se andar giù del paese non t' appresta»^ 

XXXV 

Un termine gli dà sol d* una notte > 
Perchè ^ìà Febo scampa con la luce: 
Or que tapini per caverne e grotte 
Ove né Sol né Luna mai traluce, 
Sonsi appiattati , e temon altre butte r. 
Che Chiaramonte e quel si fiero Duce>, 
Che gli ba scemati più di mfsza parte» 
Ivi non lì arda in tucto » e li dxjquan*^ 
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XXXVI 

In queir istessa notte ( a omM' nibfan.! } 

Ca'dde Milone in tant^ bizzarria > 
Che cento Ma^anzesi , come in gaI)bÌ3, 
Venne assalti, e dentr' un osteria ; 
Non vi SI parte mji fin che non gli ubbia. 
Mandati tutti a perzì in bpccheriaj {i8) 
travi Maofredun, P.idre dì Gano , 
Cui trasse il core di sua propria m^no i 
XXXVII 

E 'n la medesma notte si lo affise 
fi'A niez. o della piaita con la testa , 
E un breve scritto sopra quelli mise, 
l Ile dice ; ancpr il tuo Carlo mi resta, 
C'itra di questJ. in cptai notte uccise 

I n Cflpi[a!i, chiamato il gran Tempesta, 

II qua! con, la sbirraglia in meti d' un ot^i 
Cacciò Milpn di questo IVIondo fora. 

XXXVIII 
Omaj di sangue sazio in queil' isfia»^ 
A Venti suoi compagni dà coramivo,. 
Fra' quali v' è Terigi, quel buon'fant^i. 
Che '1 giorno in s^la sempre al &ào.\^t<i 
Stette del suo Padrona Carlo ayaptfti 
Ed or per ubbidirlo ^ s' è, spiccatt>f 
Costui .fu dopo a Orlando sempre- ciWO» 
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JiXX-lX 
MiJon si parte solo , e gli alici lassa» 
Nè mai per lor preghiere seco i volse; 
Sotio 'i Rcg-al Falasco intorno passa, 
E dietro a quel per un sentier si vQl*e-^ , 
5^jnche di picue e. sassi ad una mfsfi l 
Venuto , di salirvi, egra lolsei 
Montavi arditamente, all' ajta cim?.,,. ■ 

Vede spuntar di fuora un certo trswt, 
levasi in alto, e quel saltando gìugne, 
E benché d' arme sja carcato e grave» 
Pur for/a con Amor, li suso il pugne. 
Salitole molto spailo, e già non pavé 
ficcar. i piedi, e delle mani 1' ugne 
Per buthi e per fissare di (]uel muro. 
Tanto,. che giunse ad un balcon , jjjciifo,, 
XLI 

"^rova- ^i^demro im luogo bisognoso 
Ali; uornp., ^B^ndo .'1. ventre scarcdelcvaj 
Quindi p3rttfQtd4)!a n9tie jscoso 
Vaq^o qyeto, e ine nere un piè solleva, 
L' altro tien sì^ che men sia strepitoso 
Infin che giunse ove Berta piangeva , 
l-a q^^l in ciambra già non può dormire,. 
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XLil 

Iffilon accenni tW uxeio leggiermente, 
Sem tentecdo tremi di' sospetto. 
Ouama Fronna * ma colei non sente ; 
OadeMiloD, per esser dentro accetto , (zo} 
Dine qual* era t e Berta ìimnameneiiie » 
Senza peosarri > «alta di letto , 
Corre -alla pom« aprendola di botto » 
E gai comincia vn lagrimar-dbótto. 

XLMI 
Ma poscia cfie Mìlon ad invitarli. 
Sì mise per condurla secò in bando , 
Ella cadendo in tem > più non parla , 
Chè perse ogni vigor a tal dimando. 
Vuol pur il Cavaliere confortarla , 
Che 6f non veglia centra '1 suo comando; 
Ma nulla f» , che 'n viso ìmpaUidita 
Lei vede, fiior di mente esser metta* 
XLIV 

Frosina dorme , nè '1 rumor ascolta , 
Che 'I pianto dianzi fatto con Madonna 
In un profondo sonno 1' ha sepolu. 
Milone d' un lenzuolo , e d' una gonna 
In un bidello tosto fa ricolta > 
Poscia gagliardo toltasi la Donna 
Sul collo, via la porta con gran fretta, 
.Già $3iù» centra Carlo di vradetta;^ 
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XLV 

Giii sazio dì vendetta contra Carlo ^ 
Che fe dopo '1 macello tal rapina ; 
Ma sol amore non pso saziarlo , 
C' ha posto a quella Ninfa pellegrina. 
■ Portali il dolce peso • né. bamao 
Msi Tplfe in&i dì* ^ hiogo V iHrvicina ^ 
Donde or ne veiuie per la finestrelU, 
.E qtùvì ^uoto T in terra pose quella. 

XLVI 

, Ma non sì tosto giiì posata V ebbe. 
Che riede al seggio lor ii spirto *e '1 «angneà* 
Aperse ^lì occmi e 1* animo le crebbe { 
Dove sei , vita mìa, dicendo langue. 
Mìlon risponde : Donna , ornai ti debbe 
Tornar il bel color al volto esangue ; 
T^ssa pur tele Carlo, s' eì sa tessere; 
jSe è Amot pei noi, chi contra noi tuoI esseret . 
XLYII 

' Guardarti Meco voglio , se '1 ti placet 
E trsrtì, eh' oggi è tempo, di periglio. ■ 
Sol Dìo m' è testimon , quanto mi q^ac| 
Doverti condur meco in tal esiglio. 
Ala per locarti alfin ove sia pace. 
Far voglio da leon , non da coniglio % 
E dei saper cb' assai minor è '1 danno 
f ì poTCt libertà}, che un fiet Tiranno* 



tlS. - (Or LANDINO . 
XL VII I 
Così parlando , tuttavia le cingr 
La gonna interno, seco anri recat.i , 
Gonna non già di quelle eh' oro pinge , 
Ma portar sotto he' marni usata. ' 
Poscia le copre il capo , e si la fìii|>c , 
Che in altra donna par esser mtntilia'S ' ' 
tìè Sena ininiUa guisa pià ffarea, , 
MsFiUìde.» N«cia^ o Oriam. • ~ 
XiLl-K 

Qui poi Ai ter» il girali letiziiotirtii^ttk^ 

E" quel divide in fasce lunghe e stretta» : < 
Aenoda ì capi loro, e qui appiglia 
Con le man Berta, da Milon ben rette: 
Cala per quella corcì:i, e s' assottiglia 
Ferma tenersi fin che in terra stette j 
Mtlon dietro le manda il-drappo (ii)d' alto » 
^ aniflioso venne giù d' un salto, 
t 

.Quat timidetta- agnella ch« l'Pxiiare ^ 
Del lupo dalle zanne abbia redcnt»/' '{^^^ 
Non anco cessa palpit.irle 'il core, 
Nè mai 1' orribil tema si ritllenu; 
Cosi Berta tegaendo il suo settate 
Fai-'scmpre eh' alle spalle -Carlo svuta, 
Che:!lKpersegHa, è spesso « djfftro^tda, 



H 

Girato avea già mezza notte ttCt^o» 
Che pijso passo vaoBosi le stelle ; 
Anco ncn era caldo, nè anco gelo» 
Ma la singìiin quomJo le viti belle 
£on carche d' uve, ed ogni ramo e'sttlo 
Dì rosso e giallo par che il iVlondo abbelle } 
Aliione finaimeme giunge al muro 
Della Ckbàe , -moito glosso e duro* 
Lll 

Montavi sopra , ed ha pur atto il panno ^ 

Del qu.ile un capo tiene, 1' altro giuso 
A Bcrtd manda, cui pareva un'anno 
Ogni momento uscir di loco chiuso ; 
Ma sveltela Milon di qBell' afiànno , 
Che su la trasse , e poi con essa giuso 
Calò del muro fuora in su la S2ibbia ; 
Di bosco uccelli già , non piiì di gabbia* 
LUI 

Tutta ia notte vanno senza posa. 
Dal timor spinti , e da speranza tratti ; 
Pur àcfft qualche poggio , o via peuiua ^ 
Per CBÌ Berta cotivien ibe giù s' Eppiiittii - 
Mìion incontra , già non si riposa , 
Ma in collo se la reca , e su per ratti 
Monti lei porta come fido amante. 
Se acciajo ^uHe-4<U «^o aUe -ptute* . j 
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LIV 



Scopzendon poi l' alba fuor d' un monte i 
Trova un Villano addosso una cavalla > 
Il qual s'affretta d'arrivar un ponte* 
E d' un serrato trotto al fiume calla. (13) 
JVlìlon chiamagli dietro , e eh' ei dismonte^ 
Frega e riprega, ma il Villan non falla 
Dal suo costume tozzo e discortese, 
Niente 1' ascolta > e la via corta prue j 



Prese la via più corta verso il fiume , 
Che a guazzo quello trapasiar vorrebbe : 
AUor Milon » se avesse a' piedi piume , 
Avventasegli dietro e giunto l' ebbe , 
Ove così correndo anco resumé (14)* 
La cura d' insegnarli , come del^ 
Cari»tÌTamente 1 « con ragione » 
Di, quella Donna aver compassione* 



Mi maraviglio ben del Cavaliero 
Che usar volesse tanta pazien2Ìa ; 
Perchè essér al Villan crudo e severo 
Altro non è > se non bontà , e clemenzìa l 
Anzi dirò , eh' un fusto grosso intiero 



Dalli pur bastonate sode e strette , 
jCljè non li ha di guarido altre, ricette* 



LV 



LV 



È quello che gli 




Trtnniat 
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Lvn 

' Thimiku Jeius pet m tfran VHIanóo . 
Con Fiero. AiidKa,GieTaafli, e con TaSeo ; 
Trovan eh' un asinelio in ral rÌTaggìò ' 
Molte paUotte del suo sterco feo. 
Disse allor Piero al Aio Maestro saggio! 
En, Domine yfac hominet tx eo, 
Sitrgtt Viìiane^ disse Crino allora; 
£ ^ ViUui^ que* smini nlcÀ fi»a4 

Ed in tpuX ponto istesso, guantt pani 
Fur di letiiDie o d' asin , o di bove , 
InsuTrexeruat totiàem Villani 
Per tutto '1 Mondo a far delle sue prove. 
Cioè pronte in rubar aver le mani, 
E maledire il Ciel, quando non piovei 
Esser fallaci , traditor , maligni , 
pi foco e forca per suoi meni djgni^ 

LIX 

Aspettami , ti prego , caro amico 
Q^cea Milon) e non aver spavento; 
Afa qael poltrone > d' ogni ben nemico,' 
'Yewnào eh' egli '1 tien nel . vestimento , 
Lasciami (disse allor ) lascia , ti dic^ : 
Non so chi sei; tu n' hai spogliato cento. 
Io ti comprendo ben > che ladro sei , 
Rubuu r. um^f il blandii anco^ ^co^ù . 



— TTgilized 



«3^ . QM^MBI|r« ' 

IfoA ^ me comprenda, ViUanì» 
Esser di voi $oìéaù la più pane « ' 
Se vi Uiciite calcuUr le mani ^ 
Da i Chiromanti nostri , che san 1' art* 
Di zappe ed altri libri rusticani 
Meglio, ctie portar pìcea sotto Marte; 
Eppur* guamunque bravi iiuupcrbiti» 

LXI 

È cìh parlando, trasse cBa atti iagi 
Luckla r^uanto avca setto '1 calcagno i 
Miicn th' e di natuia scirpre vaga 
Pìà prrno che tor 1' altrui g^uada^o^ 
Or degnSRWnM ad ùn futùtae m ^ga » 
Vdtodolò pur|ar acuite di bagno , 
Afièrra nells.^odk 1« cavaUttt ^ 
Ed ambi dentro «n foso d' M^aaaTnlni» 

LXII 

Qvrt «cìt^rÉto in gain di fsmKduD 
Resta ndfaago, « la giufunU «tcàce. (a|^ 
Ecco,«&i«e Macfl. taiìa MdoccUo, 
Che aTvieii ad un Villao cb' ÀsurerUm 

Rubaldo che tu sei : prrder vn otxMÌO 
Dovria chi del tuo mal non ri punisce l 
Or pesta ben, eh" hai modo peacwVs 

Eè io «MCttitt ^giia otHkan. 
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* CAVtTOtO- «VIOTTO. .«2f 

E detto- dà* npiese la ginmenta* 

Kon pei la. coài , ma' néV ràpestto ; , 

^rta, dhe n* Ila iàsrìdiò le 'ri tOrittetttt 
r lo premier incontro asAì 'finestrO i ' 
Salir sula cavalla non fa lenta, 
%aledicehdò "quél Viilafl alpestre : 
Milon ìnnanz.!, eft dello stal^ròi 
Timncfosela dìeirO pel senwcro, 
> ■ LXIV 

Tutto quel giorno e la notte segatam 
Mon mai di caminar egli dessaro.' 
Bert^ spmprt alle spalle Carlo sente ) 
Uè crede di Scansarlo iaver riparo i 
però, vanno di iro«o con la mente 
Chimeriziatido infin ih' essi arrÌv!i#o 
D' uha gròssa 'fiiJfnara in capo. Soia ' , 
Scoprono V alto maT cJh* ivi li nfovef 
LXV 

Lungo alla nia^gia volgon. il lentien» « 
fX^t^afido in sàbbia lor trstigi scu>ti : 

hiotto vaiinb > cti* uti simile a f^O;'» 
Vecchietto :ptìcàior"SiHi artii occi^ki 
Veàono trjr nel legno suo lé;i^i>r6 
"Appesi Coti inganno i -pesci stulci. (lìit) 
,Sè in te (gridò iViiloh J avrai bontade , 
Tu à darai niao^ìar taritadto. 
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i<4 ' O *c*iroiini> ' 

LXVl 

E Crljto poi ti renda guiderdone » 
Dandoti quella destra del narigìo « 
Che diede a Gianni , Jacomo, e Simoni^ 
Quando alleluja trasjet di litigio. 
Rnponile il vecchio : quest' è ben ragione j 
E ratto a terra volge lo remigio, 
O^e arrivato, fuor di barca sce<e , 
Portando il pesce quanto miai oe prcMk' ' 
LXVII 

Poi scuote accortamente d' un acctajo 
E d' una «elee il -fece sulle fronde ; 
Mìlon che vede ciò , porta un legnajo 
Di pram c di virgulti colti aJl' onde, 
AccefOit foco. Berta a piiì d' un pajo 
Di pésci cava 1* intentine iminondei 
SUlon cavalla trae la sella. 
Sedevi «oso , e tiene la padella. 

LXVIII 

Stride sul fuoco il pesce dentro I' oIÌo- 
E Pallade (t?) si scampa da Mulcibero. (iQ 
Berta tien stimulaio sottp '1 dolio 
Fronde di tamarisco e di giunibero ; fij) 
Vin muffo e forte, e pan c3i fava e iolìo 
Poscia espedisce quej Vecchietto lìbero. 
JUilon si scotta, egliocchispessotange., fjo) 
iCome uoiu che «uoì peccati >1 fumo piange; 



LXIX 

Onde Berta seti ride , e si consola 
Vedtndo quel tatit' Uomo fatto coco, ' 
A cui pel fumo e gli occhi e '1 nasocola » 
£ bruciasi le gambe al troppo foco* 
Milon che ben V intende, una parolty^- 
Piangendo tuttavia, disse per gioco: ■ 
Tre co» 1* ^omo cacciano di easat 

I liXX ; , ' ■ 

Berta rìs{tòii4e ; e fvt -non tura 1' uotao 
&>icc3r5Ì dalle spalle tal unica ; 
Cotanto dolce fii 1' acerbo pomoi 
Ch'Adam gustò, porgcndol Eva antica > 
Che benché sol per lei di propria domo (3») 
Scacciato fusse , parveglì fatica 
Lasciar la causa dietro del suo malei 
ferchc dura è ragion al sentuaU j ^' 
LXXI 

Cosi ti vien Milon , che per la fame 
D' indi non puoi levarti questo fumo. ' 
Egli risponde : son le belle Dame , 
Cne ci han posto alla coda questo dumoi(j3) 
£erta ne ride, e senza^ voglie granW' ' 
Sul pesce<parge ornai di sale un grw&^(}^ 
Il 9ual già cotto rende npohu, ^ ^ 
£ foi J» mm k mv«U imi, ìko» ■ . ■ j 
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Ari«c»ri J* am iwmiiw pavere i 

figìi Rc«fia di campi 9 Feudi ledito, 
Se non labarcai il:niar, il Sole, e '1 piovere». 
Qn^le di simil sue ricchezze predite , (36^ 
Quel suo vin muffoleme 1,37) e pan di rovere 
Appone ia sua pivjriksisu. e dicet inopi» 

LXXl'II 

Quanto mi «rovo, tanto juttc TOnr»' 

Presenzia, o miei Paidroni , ho quldifiìiaf» 
In tue il voler , ma noi poter si mostca 
Di far, com' è tia' vcsiri pari 1' uso: 
]Ua ivaiia molto questa voglia nostra. 
Chi tien aperto il pugno , chi U lien chiuso i 
Tal peco n-' h», che ::Urui quel poco imparuj 
Tal DU)lM>tt*às>.fiberiib»i.''altr«i pane- Hìti 

vsrxiv 

9 io zvtan in. ar«3- 1* eto £ Tiberio; 
E li perni del drapo (40) eh' incise Ercuie, 
Credete a me ( (iòdico a vituperio 
Pe' ricchi ) metkSwsM coteste fiereule. I^flj 
Questi wneifaeà hiap ^vel euo impciio 

Le scope, -«diilMe.tfosB &ali e frivole , . 
Che sw-élàtffa.mwm -jKM dtticawot^ ■* 



LXXV • 

E j' Itf potesti . fondprel taJ leggìi , 
Cui meglio non fon ar gli amiclti Padfì , 
i he chi è Signore , e gli uomini corregge, 
Driiiar faria le forche a poclii ladri; 
E. i.bi !a roboa e vita sva ben rej^ge . 
Verrebbe al Sol da' luoghi oscuk ed adri; 
Ch' oggi virtit sta serva del dMi-ito-» 
Ce«rft pMe» Dottore air . - 

txxvr 

Qual le^ge è questa ? dìSsegS AfSo&ei 

Narraci , ti pre;h amo , Padre caro. 
Voglio ( risponde ) che nìun ladrone 
Abbia d' ess r appeso alcun riparo , 
Se piglia ^uel d' -iltrui centra ragione, 
EccfttBato sol ciò c' ha l'avaro ; 
Anzi vorrei , c' Ìl povfr s' appiccasse! 
fie potendo , l' avaro non rubasse. 

LXXVII 
T» 'wdetestl gl' integri Catoni 
Più grati ti Mondo, e dal predon C43}jiàtrlj 
Tu TedeKRt gl'improbi Neroni 
A ppvertade m«i crudeli e duri ; 
Tu vederfstì gli empj Licaoni , 
Pigliata la lor parte , non più furi ; C44) 
La parte sua, che sta nell' altrui copia. 
Che '1 «tosupecfluo eatwa k ni* 

F4 
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XaS OstANDXKO . 

Che loMaiem 5ia 1* incorda tàtbk. 
DL^nem Lupa (45), e chi adorarla vuole. . 
Che se quante Ioa miche in questa sabbia f 
E quanti cascan atomi dal Sole , 
Tan ti denari avvien , che 'I mìser abbia , 
Apre per anche averne mille gole , 
Nè pur si sazia la sua mente avara ; [(4*) 
Onde, che sia un piacer, m^ non impara*. 
LXXIX 

Tal bìasmo non v' adduco sema causa; 
Chè ho fatto d' un avaro mille prove. 
E se '1 mio dir non vi facesse nausa , 
Direi di luì la miser vita, e dove* 
))Ìspose aUoi Milone : io faccio pausa { 
Eccoti da mangiare i chè *1 mi tirov» 
L'a^etto tuo »lmente , ch'io starei 
Digiuno , per udirti , giorni tei* 
LXXX 

Qui narra il Vecchio una faceta istoria 
ÌXìiA Prete Fiorentino tanto avaro, 
eli' alfin di àogUi perse la memoria , 
Già divenuto paz.zo pel denaro. 
Ma voglio , eh' abbian altri questa gloria 
Dirlo meglio di me ; chè sol m'è caro 
Venirne finalmente ad Orlandino 
Gii piolto 4I nascimento luo Vicitto. 



LXXXI 

Ma Carimnga mìa chiedemi a cena ; | 
Tenetevi, Signori, eh' io vi latto. 
Penso mangiar una cornacchia piena 
Di sogni , che non scrive il mio Tricaiso* 
Poscia vo' bere d' una certa vena 
T>' acque distanti a quelle del Parnasso t 
Le quali a molti toglion il cerrello > 
JOa quet»ìi denaxi coi maueUo* 



ttnt iti O^UqU QuUtt^ 
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ORLANDINO 

■ ■ ■ DI . 

UM^RNO PITOCCO 

DA ■ . ■ 

MANTOVA. 

■ " I ,1 9 

CAPITOLO SESTO. 
I 

0 SCORI sensi ed affettate rime * 1 

?uaV h chi dica mai compor Limerao? 
al Tolse del F«aarca «uUe cime 
Salir, eh' or gisce in.teiia con giatt scberoo* 

Icaro permontar troppo sublime, 
Credendosi avanzar il voi paterno, 
Perse con V arte 1' incerate piume , 
E venne giù dal Ciel ìn un volume. 

M 

Non tutti Sannazari ed Aricsti , 
Non tutti son Bojardo , ed altri eletti, 

1 cui sonori accenti fur composti 
Dell'alma Clio negli ederati tetti. 

Tetti si larghi a lor , a noi si angosti ; ( i ) 
E rari sou pur troppo gli entro accetti : 
Però} dwmttw^ItÀ* *b1 grai^ suono i 
Di IcrnBtioiiBjttnitto pregio SOM ? - 
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CilMTOCo fts^qi tp- 
ìli 

Mìlon A» poi che'l Vecchio pose fine- 
Alla novella di quel scarso ( i ) Prete , 
Dimandagli, se porto in quel confine 
Vi era-i che mentre 1' aure sono quete. 
Vorrebbe oltra passar 1' acque marine , 
Dando al Nocchìei le aoKte monete. 
Non dubitate , disse 'I Vecchio allora , 
11 porto non lontan di qui dimora^ 

IV 

Disse Mìlon i se quel non i lontano , 
Vo^ia guidarci in questo tuo battello ; 
E per 1' atto gentil e più che umano 
Che fusti a darne cibo tanto snello , (}) 
Questa giumenta lascioti , e con mano 
Propria la sottoscrìvo , e ti suggelli^ 
Mille mercè ^4) , risponde il Vecchio : «Nuk 
Tanti Mouri ptestovi credenza. 

V 

Entrate pur in barca 1 eh' in un tratM 
Voglio eondurvi al porto qui vìcìmi. 
Lasciamo quà la bestia, che di fm» 
It> manderò levarla un mio Cugino } 
E penso già di farne buon barattg 
Dentro di Corsia in un carco di vino } 
Perchè, vi giuro, mai non pesco benCi 
S« A-^n» Ti« mo» MO^i» fcuftb» pitncw - 
F* 
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.I3it: . OatAROiiif» 
VI 

Cori ^rkado * mcommì alli buca ; 
E fiera il Vecchtarcl prciuìft al travciMi 
Poi A' caso peso il suolegactto carca. 
Che pargoletto quasi vien sommerso. 
E tolto il remo , navigando inarca 
Le schiene, come un serpe d' oro tettai 
Il qml va sdrucciolando per un prato i 
St 3vvien,clie 'J piè d' un bucl' abbia calcato» 

VII 

E col soave Noto « eh' un aquatico 
Wergo trafolghe segue alcun pescicolo 
Nel Jìto e primo m^r dell' Adriatico «, 
Tal va per l' onde calie il trave piccolo 
Sotto '1 governo di quel Vecchio piadeo y 
Che mai di mar non teme alcuB pMieolo t 
£ per levar il radio» e iàrlì rìdere. 
Cantar comincia , e con gtan voce a stridere» 
Vili 

Ma giunti al pòrto , trovano cb* «a grande 
Legno sì parte verso ttalìa in fretuj 
Accostasi Milone , e su yt scande (7) 
Con la compagna , e lucia la barchetta s 
Non è chi lui conosca , o chi '1 dimanda » 
Eppur d' esser compreso ivi sospetta. 
Sta sempre armato, e porta cinto 'l brando, 
- («me «uol &C (hi a la^ è £0«a i»lMiwl«« 
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IX 

Già Febo r aurea testa ìn I* ondie attufiEi; 
C lascia il freddo lume alla sorella « 
Quando pel vento che 'n le poppe bìiSt » 
Issasi 'l velo (3), come *1 valgo appella. 
Quel grave legno spinto r onde accinti. 
Erompe '1 marche intorno gUtalttUat 
Fa nove miglia o dieci in men d' un' ora ^ 
£ fende ciò che 'nconira 1' alca prora. 
X 

Soldan, Mercatanti, Predi e Frati 
Eran con altra gente in quel naviglio .-' 
Chi guata, il fier Milon dagli omec lati; 
E chi '1 bel volto candido e vermiglio 
Di Berta « c' ha d' Amor i gesti ornati % 
Contempla sì , che dalle già di piglio} 
Ma la presenza di MUon robusto 
Tien in cervello ogni lascivo gusto» 

Or un Signore v' era di Colabra ^"f. 
Con trenta ben armati suoi famigli; 
Brama di Berta egli baciarle labbra» * 
E aguzza , per rapirla > già gli artigli* 
Milon non sa quella sug mente scabra « 
Bench' egli co* componi si consigli , 
£ 1* un coB r altfo parli nell' ojecdi^ i- 
jCV (^iiaiwibcaa|inuKinBie«(i!eccbi«j 
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^4 Os&AiTDxir» ' 

XH 

Farei>bon gii l' asfalto; ma dife '1 potaci 
Sparilo venga in tutto, attendon prima, 
Bena con aJire donne fa soggiorno 
Sotto coperta della prora in cima. 
D' ogni altra cosa pensa, che det scorno, 
H qual in lei ^uel tristo far estima ; 
Onde corcata in grembo d' una schiava , 
Col sonno le sue membra ristonva. 
XIII 

JAìhn che dì saper volge 'I d^lo. 
Se di Parigi alcun sapesse nova , 
Dimanda forte : ditemi , per Dìo , 
'(Se! alcun che '1 »^pia dir, tra voi ti trovz^ 
àtVCFo, cW na Mtloit malvagio e rie 
tìs hua ctata Cario atP Mipt ftof» f 
Risponde tm gtaaie Vecchio : è con effìnto ; 
Eoirtfflo *^rò, «e n' hai diletto. 
XIV 

Ghì sìa ootwto Vecchio òt fronte grave , 
C*^ long» kul», té oedif di Sàtanto^ 

Cfaè '1 SntB fólto-, eà aiieott ciel'ircfttBma 
LoaKonde lor,nè smton che M gran trave (loy 
Mosso non da Levante, o da Volturno , (ii) 
lAa dal sse spirto, vola in ral prestezza. 
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XV 

V^OUlW it» «Ht* iÌBHiK ^ngia il Tolto, 
Tmto è «di* arie ma^ic;* perito ; 
'Scioglie* Amor il e vince Isciolto, 
Affr«a i fiumi, e chiamai i pesci, al lito; 
Fa il inatto «aggio , e 1 saggio vcnÌB matto» 
E cava r ombre d' Orco e <K CpcUoi 
La luna, stelle, fuoco, piante, e-.maomi- 
Cominge alla violenta de' avoi. caeflu. 
XVI 

Ma '1 Negro tnanoo, degne ii gfmlaioi 
Oprar no» Mt.ie noi ìa beii ni Anfr. . 
Fauni »E«lllttt. tA bwtbi, che "ivodo C»*) 
Cercbio m 'k fot» e «ira , e la 
Tengon del centro in mezao al nostro sodo « 
Tutu fC»ngiara a sue sacrate carte i 
Demogoigoni , Arpie , Fate , e Strige, 
SefolcùrQnbtf , SHùiì»:» Cwti P.S$^ 

SiqÉMMDileaatmàì svpfitM «b*» «iiatQi 

Ssaa*aso|iìt»-pu£|tano, ecicutfr, , ) 
Ma aiAte,«'iBnle>che ftiron iiwanw 
.Nonnai. da. NegroiMoce' alcun s^uc 
Taccio 'lmagiim^Cij),fflriO!»«dMaiH 
Sa di metalli e pietre ogni YÌttwei 
Onde nascoso titn d' argento' e4 
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(f|^ JpKXAHOlKO .< 
XVIII 

' Ne* monti dì Carena entro le grotte 

Sta 'I seggio suo dì fmalto e sasso fino. 
Atlante Fa noifiei che di meczn notte 
D' una Sibilla nacque, e di AflerlÌRo, 
Or con turbato cuor e voglie rotte 

I asciato, avea dell' Affrica '1 confino 

Per un anello, Ìl qual fece ad Almoniey 
<Che poscia gli dovea far danno ed onte. 
XIX 

' Or dunque }>o5to , eh' egli sol per arte 
Saper potesRi aver anti Milone* 
Kol sa però , che rado apre le carte 
De' Spini rei, te non per gran cagione* 
Vero è * che dianzi Giove opposto a Man^ 
Dùsegli* che di lui nasce un Barone, 

II ^al Ortanào detto « non avria 
Inguai ài forza ingegno , c conciia* 

■ XX 

e' On per «kQSrfkr d rio 
Ch* è di saper quel che sapendo poscia 
Ne pianga , sdendo l' ìmpeto nefando 
(Non credo più nefando esser m» poscia (14X) 
Ì)i Carlo f anzi Neron, in ciò che '1 brando 
Cofl^ vibÀ,, che BBcor A Cieli* angora» 
E sTì uU VM pn- r «B^m «rótioM 
P* nMuai Ate in «iHtw milita» 
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XXI 

La causa che m'indusse (poicbè attAni^ 
Vostra mercè, vi veggio, vo' fondarvi^ 
Assai più* innanzi i miei ragionamenti) ' 
Venir in Francia, e poco tempo starvi. 
Fu la prolissa guerra, i fier lamenti. 
La trista uccision de' grandi e parvi , (ij) 
Che ratto dè patir la vostra Europa 
Da gente Tartaresca ed Etiopa. 

XXII 

Chi fia di tanto mal cagione ì AmoK « 
Amor che sempre fu la peste lorda 
De' miseri mortali : ah , in quanto errore 
Ci spinge questa 6amma tanto ingorda! 
Odo già i' alte strida , il gran rumore 
D'arme, eh' aggira in foco ,e'l Ciel assorda; 
Che dove fischia Amor, cosi fier angue. 
Subito appare ferro , fuocò , e sangue. 
XXUI 

Già si rinnova quel furor vetusto,' 
Che '1 Mondo quasi trasse al primo Cao i 
Oliando il lascivo Paride ed ingiusto 
Chiamossi dietro !' eihpio Menelao, 
Il quale tutta 1' Asia ebbe combusto , 
Ove Patroclo , Ettor, Protesiiao , 
Achille, Troilo, ed altri Cipitanì^ 
Restai tn na milioo d' vccj<i ai siiaoi. 
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lasciato, avesse Berta, nel no iffio.' 
Ca'lo teste gli reaàt il guiderdone, 
Ch« sua t'amìgiis tut» per dispetto 
Distrugge in 'erroefoco; ma un iecaefi?); 

per stringer a lui la goU, il petco* 
più non avrà 1' ardir di Chiaranionte> 
Che *1 scam^ àaHe mi» 4mtK CzéaiiMb 



Per spinder tutto il Cristiano sangi;e. 
Carlo fia il primo . che volga le schiene 
Al negro tosco, e fischio d* un tal angue: 
Non gli varrà ^viiir : chi mi sovvhmf 
ti, Le membra scan no mal , se 't caro langue* 
ItaUa, Franza , Spagna, ed Jngleieira j 
Cupido e Marte bineranno a terra. 



Ahi, maladetta stirpe di Maganst» 
e*' or godi e cacti per 1' almii dolore ^ . 
Non sperar gi^ , cliè fa'lsa è tal sperjiDza ». 
Gioir trrippo lont^n òi quel fiivore» 
Posto eh' abbi' scacci-^to fuor dì FraoM 
Di Cbiaramontr la radice e 't fipre: 
Volge ia ruota, ma '1 dcstin è fiermOt 
Cli'a^ii^ ft tuenuBa non & fchexmo. ' 





XXVI 



Cauto LO sBt*o. tj^f^ 

XXVII 

O stelle , 9 punti , o treppo mèi segiu , 
Che promettete al Mondo un sì bel Sole,. 
Aprite , cb.' oggi è tempo , i raggi pregni 
AU' JWCOO ««Jo (18), all' aspettata prole* 
Nascan i ^aecco di virtù sostegni * 
Per evi rumor eterno ai Mondo vele, 
NiiKiia.QwL l«nc OrJan^«, atto coiaggie^' 
Riiuddot ti'ltaio BMggi»; Gaiàanitlwaiia, 

XXV HI 
vlhlOrlaiKio una Colonna (l9)mscer^«ve. 
Che nqn pur Koma , aati sostiene il Mondo} 
Ma da Rmaido un Orso (»o) tanto greve , 
Che di sue ferie il Ciel sentir fa il pendo, (i 1) 
Rugfeie-o il san^ueni' Esie (»0 ia se riceve, 
t>' ingeg-o sA.óD, e Ai virtù pr ifondj : 
Ma il mio Guidone infonderà Gona;ga , . 
£«t CIÒ. lol luojue 1» XebuuL Ui^: (a^ 
XXIX 

Guidon ^Ivaggio , di Rinaldo fra» , 
La suora di Ruggiet avrà per mogliei (1+) 
Quindi Ttrrà quell' inclita bonwte 
Gonzaga, chein un punto il Wando accogliftS 
ManteefiJBoa»1»8r il prwa Vtt«,(»ji 
Ha pHl;fc«BSiiM ccofix «caMgUe , 
Che riDflTiac in Tei Goasaga ««e 
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1>40 .Obiakszko 

XXX 

Pidvrt l^rmqmdo il Ne^nHnMy " 
Ed era eetiufrar H gran cofigmmot 
Che Carlo a Cbìamnon» il giorno ..xTamé 
Hiede, poscia eh* intese quel fracasso, ' 
Da) fìer Milon fatto in un istante; 
Che in una notte mandò quasi al basso 
Tutta la Casa di Maganza ; e Berta 
Gajiiu ««r.ceBM per cosa certa} . 

XXXI 

. Quando Raimondo (cliè Haimonào deito 
Fra quel Duca, o Conte Calabrese ) 
Lascivamente Berta nel cospetto 
D' uomini e donne stretta in braccio prese, 
V olendo di' ^bia il suo penner efittto « 
Come iiOifl villano , perfido , e. scortese* 
Berta. che dorme , destasi gridando; 
Kilon che 1' ode > tratto ha fuora Ìl brando. 
XXXII 

Corre a reder la causa di tSl Tocti 
Marisoipinto fti da trenta indretn. : {ti)- > 
Pensate, se ita e sdegno il tuor ^«ecCf 
Vede rdo tirsi «n atto sì indiscreto t 
IVIn r arroganza te pià volte noce; 
Salta Aiilon in mezzodì quel ceto; 
E vi comincia 8 dimenarsi intorno f 
Qtianuiii^ iom gii sparito il gmtaot 



Capito &o/sbstoé .t4fl 
xxxut' 

A àèh tétti t dà laj^iUiltiHfe; 
A ciù lo braccio , a chi U gawb» tronca : '. 
Berta contra Raimondo *ì difènde , 
Chè a caso in man venuta gii è una ronca t 
M» quel rubaldo in un battello scende 
Dieso le poppe * 5Ìmil a una conca ; 
Quattro famìgli allor prendon in fratta 
u Donni, e già la maiuUa ù biwcb9tl»i; 
XXXJV 

Assai contrasta loro , e pur sì 'vede "■ 

AlUa Berta d' un ladro esser prìgiOTieà 
Chiama piangendo su dabCìel mercede » . 
Poiché 1 ajuto è vano di Milone> 
. 11 qual , mentre cervelli rompe e fied<a . 
Già presso al fìn dell'aspra uccisione, , 
La grossa nave per libeccio vola , ■ 
Ma la piccina dietro resta sola i. 

XXXV 

perchè tagli& la fune il fier Raimondo 
Di quel sclufetto allor che l'ebbe drentO) 
E -mancò poco , non andasse al fondo 
La picciol barca , gid ìngrosando il vento. 
Or qui scriver non vogUovI , secondo 
Turpin diffiisainente , qual evento- 
Fu di Milone, o di quel Mt^o Ailante'i . 
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' XXXVJ 
NMiMSoa, il qital dopo k Hiont 
Sangumolenta di que' tzpinelli , 
lib\x fortuna tal , che le ritorte , 
Arbore , vrU , rami, arme, vaselti^ 
Lo stfsso legno alfin andè per sorte 
Del mar inf redd : e con i suoi fatàéOi 
i Mnxstanta >Ì ftmda si trotfarai 
Kk ^«(Hopò Ja ocpia -dèi flaaraa* 
XXX v« 

Pur anìihotaniente il CaraUrM^ ' 

Trattoti l'arnie^ nudo, come tacqtfe^' 
Butaossi di fomint nell' impero i. 
Di quà , di là sbalzato per Su l'acque» 
Mfm giuo» in Italia, ma leggiero 
Dì terze e panni sulta rena giacque ; 
Poscia IcTaco da non so qual Fata > 
Seco ita Siene , e 1' etibe ingravi^aia> . . 
XXXVIII 
TH tositi nacque il Priflcìpto Ag^aocAo ^ 
Come '1 Dottore in k sua Deca scrive > 
Ma ritorniamo a Berta ,.ch' c in impaccio;» 
f ecn sa come quel féllone «ohive : { 
EgUfiià sei' avea recata in - > 

Per^Mpir letMie «H-^afttf*» - r 
La^imàa che fbh2canri*t piìi,»»" {«0*^ - 



ClriTOI.0 sttio, 

XXXIX 
Ctò mm,t irig, aprir le g,mh* a MMo.' 
Cd al giostrar cercarsi agiatamente 
tacciògli ielle viscixe il .coltello , 
Raddoppiando i colpi virilemente. 
Quel ni jero ferir la rolse anch' elló ClTl 
V i n suo pugnale , ma il Jolor repfmi 
Di ,mr;rte 1 impediwe ; e Betta io oen 

SPJIMIO*!»», i 

' • xt 

Or foh Al ^uel vascello 'iMomls 
P""" Donzella su per Tonde. 
O sommo Dio , parlava lagrimando , 
{■orgimi la tua man , che non s' aflònde 
1. mfermo legno: non che'l mio nefanhi 
3!<ver, jie le mie colpe lorde immonde I 
«t ttm pietà , ma quella crenura , f 
^ ho in Tentiti o Padre Mea», euikfirti. 
XLI 

A te ricorro , «m a Piero , e Xaifn i 
the 1 altrm mezio non mi fa mestieit)! 
«fn tengo a mente , che la Cananea , 
«co supplici „è a Giacomo , nè a i>iertiw 
A te, somma Bontà, sol si credra. 
Cosi io sol di te sol , non d' altro spet*. 
J«sa.,uelch emmi(. 81 sano, over noiosi 
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XLii 

, Nè insieme voglio errar col volgo sciocco, 
Di superstizia (19) colmo e di mattezza j 
Che fa suoi voti ad un Gotardo , e Rocco * 
E pià di te , non so qual Bovo apprezza ^ 
Mircè di* un FiaticcUo * al Dìo Molocco. 
Sacrificante ipesso , con destrezza 
F» che ma Itfodre sn nel Ci^ KwÌHa 
Gli cGf re il naificio di tt^B^Y 
XXIII 
Kic i e tcte & pietà jotto haiaBat 
fasri ffrande Teodemmia di denaiì; 
E coli altare di Maria ri amfnorza 
L' empia ingordigia de' Preiati avari. 
Ed anco In lor legge mi urta e sforza 
Ch' ogni anno nell' orecchie altrui dischiari 
Le mende mie y eh' ìo con giovine* e bella} 
S IFntic^ cb* ode,n.ÌBgeUa. -> 
XLIV 

Flagelhri patendo le &rtite > 
Che mie parole di lascivia pregne 
Gli danno , le qual sono tanto acute 
Al cor , ch* alfio convìen eh' egli t ' ingcgnm 
Con Tari modi e loiii^linM -amne» ■ 
Cb* iaol .tacer la fede mk jA'.ùafegot i 
£ tpà tiovo ben speuo «a Coafhmm 
%mt.t^ tn^Ewo she^ottOEC. J e- 

Peri, 
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XL V 

Però, Signor, che sai gli cuori umani, 
E vedi la tua Chiesa in man de' Frati , 
A te col cuor contrito alzo le mani , 
S^ran4o_ ejser gii spentì i miei peccati : 
£ se , Dìo mio « da questi Sutti insani 
Mi 5CKinpì 4 che mi Teggio intorno "nt't 
Ti faccio TOto* noB prestar mai fede 
A chi iadiUgeaze per jàeDa^ coi^c^s 
XLVI 

Cotal preghiere carche d' Eresia 
Eerta facea, mercè eh* era Tedesca; 
Perchè in quei tempo la Teologia 
Era fatta Romana, e Fiandresca;. 
Aia dubito , eh' alfin nella Turchia 
Si troverà, vivendo alia Moresca; 
Perchè di Cristo 1' inconsutil vesta 
^Squarciata c si, che pili non ve aie fecuj 
XLVH 

Non volse Dìo però guardar a quella 
Perfidia d' una donna d' Aiemagna; 
Ma fece , che con lei la navicella 
Pervenne , ove le ripe 1' onda bagna; 
Qui stanca e smorta n' esce la J)o,BzeJIij 
h tanto va per mon« e, per ciròpàgpa, ; 
Di Lombardia passando in la Toscana» 

Pie, &0I di Suoi ^uasf zà -ip» 'tuàt 



XLVIII 

Taccio la fame, e sete , e 'l odio gM^i 
Ed il timor de' stupratoti e ladn, - ■ 
Che soffre U mescliina in queUe bande, 
Oye «on molti boichi orrendi ed adri._ 
Maoiia sovente moie, coirne , e ghiande,- 
.Come ftcean gli anticlii nostri Padri !_ _ 
lAcqra.senon di fonti, almen di stagni, 
,Coi«encl»wrl».(!»J'P°'.'='» ."V 

FerdA tempre fiicendo aspro lamenta» 
Va miwtamente contro la fortuna : 
l'or finalmente giunse z salvamento 
{Siccome disri po£0 avanti) ad una 
Spelonca, ove trovò , che molto armcntOji 
Venendo notte, un Pecorajo aduna. 
Deh, Padre caro, disse, abbi mercede 
Di mt i tìC ofluu non -paia» «w à piedej 

Qnd Veccluo aQòr dì «omma Cartesio . 
lascia 1« capre , e lei benigno accolse : 
Ondi ne vegna, o vada , o che si sia ». 
In quel princìpio chiederla non yóUef 
Ma dolce, umano, e lieto tuttavi*, ^ 
Ch' ella riposa , un suo «ngouolo sciolsfij 
Ttassevi pane, cacio i e molt? fratta. 
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LI 

Berta c' Iia fame , e dentro chi la siìgge » 
Dico lo già di dieci mesi infante , 
A quelle rozze fercole confugge, (31) 
Che '1 buon Pastore le arrecò davante • 
Quivi la ÙLtne e '1 gran dolor sen fugge, 

avea delsuo perduto caro Amante, 
K benché «rìa,5o«pC(a j e in volto mora» 
Par tolu r esca > molto .«.«onfona.!-- 

Ma qui diverte e narra il gran Dottore , 
SI come dì Pavia Re Desidero , 
Udito d* arme in aere il gran rumore ^ 
Perchè Agolante vien-pcr tori' Impero 
Di Europa a Cario, e farsene Signore, 
Mandagli presxamente un Mes«ggiero ^ 
Per f^aegli compagno , e lalia poi ; 
Soggiogar tutu, a LongolMlidi muài L 

: LUI 

^ -E còme qui Mìlone capitando 
Trovò sotto Appennino entro le grotte 
Tante e tante famiglie , che aspettando 
Dal Ciel ajuto, s* efano ridotte 
Per trarsi ornai di sotto a quel nefando 

.iRe Desiderio, e darli tante botte, 
Cheflia poi specchio agli altri Olosimontaiii, 
Mk:iu»i ^ isnpsccm sin cos.Italta&j,. 
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LIV 

Quivi Milon orando lungameitieì; 
Traisele fuor di tenebre alla luce ; 
La qual ben ordinata e bella gente 
In un valion d' Insubria riconduce; 
. E come una Cittade grossamente 
Ldificaro, e di Milon suo Duce 
I,e diero il nome ; dopo il volgo insano . 
ììoa.:!pà Milon t ma 1' appellò Milano, 
LV 

Quel gran Milan , eh* a tradimento e fbizv 
Vlen tolto spesso dagli Oltramontani 
Al nostro Italia» Signore Sforza , 
Onde sempre con lor siamo alle mani, 
Facendoli lasciar dierro la scorza, 
Che jpoi mangiati son da' Jupi e cani j 
E ben scrìver si puote sulle muntj^ 
italÌ9» Barharcrim sepuUurtk,. 

tri 

Ctò vcramentó in queir orrtbS ^oni| 
Che in Gìosafiàtto tuonerà la troanba , 
Facendosi sentire al Mondo intorno , . 
E i morti salteran fuor d' ogni tomba , ' 
Non sarà pozzo, cacatojo , o forno , 
Che mentre il tararan del Ciel rimbomba^ 
Non getti fuora Svizzeri , Francesi , 
T«dc«clii| Ispani, e d' ìi^ ss^pien*. ■ 
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. , ■ , LVIl ■ [': ■■', 

E TCderasfì ana mirabil guerra. 
Fra loro combattendo gli ossi suoi : , 
Chi un braccio, chi una raati^lii un piede af&^I 
f/ii vien chi dice : quescinon son tuoìi [raj 
Anzi son miei , non sono ; e ^ulla. terra 
Molti di loro avran gambe di buoi, 
"Lttté- di muli , e d' asini le schiene. 
Siccome ali' o^n di cìstc^li cpnrìetie«, 
LVIII 

Così col mìo cervello- a«l lunatùjb. 
Fantastico , e bizzarro seinpre i- macino. 
Confesso ben, eh' io son furo Gramatìco , 
Che tanto è dire, quanto un puro asinoi 
Assai miglior . d' un puro Mattematico. 
Maperchei cappucciaiiC^iìnon mi annasino. 
Io credo in tutto il Credo , e se non vale, 
lo credo ancor in ^uel di . Dottiìoaite* ■ ' < 
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CAPITOLO SETTIMO. 

.1 ■ ; 

XjA.D(inttai' che dalCìeI trasse ? orìgine; 

Mi ricontìtice al passo convenevole 

A qualunque sì sferra di caligine 

Fer acquistarsi un stile più loaevole ; 

Ma r ai>Ìto maligno 4 e la rubigine (i) 

D' un tnceuQ balordo i e str^ccherole , 

Difficitt mi Tende, an2i: contrarie 

Io vie« che mai non seppe- h baibacie* ■ - 

II 

oggi pur a nostro vituperio 
Passate son di là le buone Lettere , 
Mercè ch'abbiam commesso un'adulterio 
Tal , che smarrite sono l' Atti vetere. (t) 
Veggio fatto voigar fino al Salterio , 
Camandoi su pe' banchi nelle celere. 
Ne passo per taverna , o per botteg;a 
Che Plinio, od altro »mil,non si lega. (3) 
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III 

Ta fresca Aurora più che mai leggiadra- 

Dall' Ori/.xonte ornai scotea le piume* 

Sorge il Pastore abeverar (4) la squadra 

Di sue care caprette al chiaro fiume > 

Poi jeva gii occhi al Cielo, e ben lo s^uadngf. 

Che schietto nascerà di Febo il lume j 

Di che tolto il bastone ( si assicura, 

E fuor guida l' armento alla pastura* ^ 

Berla sola rimane alla capanna^ 
Ed anco dorme di stracclieiia piena; 
Pur r alma entro '1 pensier tanto s' afiàima't 
Che non s' acqueia la sospesa lena ; 
Onde nel moto d' una picciol canna 
Ratto si sveglia , e sente al cor gran pena i 
Che il suo iWilore a lato non ritrova, 
E qui dì pianto un fiume si rinnova. 
V 

Sfavasi dunque tutta pensierosa « 
La' guancia riposando «uUa destra: 
Febo , die vuol potendo d* ogni cosi' 
Rendersi certo , venne alla finestra ) 
Quando la Donzelletta paventosa 
Del parto su quel strato di ginestra 
Sentir comincia pene di tal sorte , 
f he di men doglia crede sitet la mortt* 
G4 
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VI. 

Strìde con alta voce , rugge, e freme. 
Torcendosi full' uno e l' altro fianco : 
VeruR non è , che in quelle doglie enremc 
Fossa parlando confortarla almanco : 
Chiama Frosina 1 ed' altre Donne insieme,' 
Chiama MtIone> ed Ìl chiamar vien manco i 
E lolafflente in quelle stalle immonde 
Un parete di sastì le risponde. 

VII 

Ragion è ben , che d' un tal ventre uscendo 
11 fior del Mondo, e Tunica possanza, 
Difficil parto sia , duro ed orrendo , 
E faticoso assai più dell'usanza : 
Che se le gran prodezze sue comprendo»" 
Quale fu mai i nè mai sarà nomanza 
Dì foria immensa , d' animo prestante , 
Simile a quella del Signor d' Anglante ? 
Vili 

Qui nacque Orlando , l' inclito Barone ; 
Qui nacque Orlando , Senator Romano J 
Qui nacque Orlando , forte Campione j 
Qui nacque Orlando, grande Capitano i 
Qui nacque Orlando i Padre di ragione} 
Qui nacque Orlando, più d'ogni altro umaaoj 
Qui nacque il gran spavenio e la ruina 
Ut* Maganzesi , e gente Saracìna* 
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IX 

Gua-dati Almonte , gua-datì Asolante» 
Guai daii Agricane , e Re Cìradasso ; 
Giia'-datevi Lusbecco i e Durasiancei 
Trojan, Ancroja. c tu crudel Gurasjo; 
Guardisi più <legli altri ogni Gigaite ; 
Che or nasce in sna r«in« il jpw:fraca**ot' 
Quai durez7a dì mónte « o fin azzate (5 ) -* 
potrà ìiar saldo al suo f«rir mottale i 
X 

Nasce dunque l' Infante in quella groìu 
Seaz' alcun testimonio dì Commadre ; ' 
Ma cosa di stppor sparve allotta, 
Posda che spinto fuor 1' ebbe sìia Madre; ' 
t'cco di lupi arrivarvi una froita ) 
Da quelle selve uscenHo folte ed ad-e * 
Ch* andavano d' intorno forte urlando f 
Onde pei nome poi fu detto Orlaado, 
. XI 

Seatt la terra un ratito ttifaroftito^ 
Sentillo il mare, i fiumi, irivi, ì fonti ; 
Seniillo il Ciel di sopra, fuora, e drenios 
Sentillo poffgi , piani, valli, e monti. 
Grandine, pioggie, neve, ed ogni venta» 
Cirrà . Castella, porci. Ville, e ponti; 
Sentillo pesci , armenti , fiere , a;igeUi y 
E intorno a lui par sol, che 'ISol s' abbdU. 
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XII 

Drizzasi Berta con ^ran stento in piede 
C Pensate , a qual pietà niovea li saisi ! ) , 
Leva 'l fi{lìaol t inopia sol erede » 
C portalo ad un fiume a lenti passi; 
Ivi lo lava , e sulla ripa siede , 
Sciugalo prima , e da poi Ìl f^cia , e Stassì 
A contemplarlo sempre lagrimandot 
E già '1 dolor del parto ha posto ìn bafido. 
XIII 

, bacialo spesso, e non può sasifU^ 
Succiar la fronte, glìoccfaii boccai e'aientc^ 
Sentesi di dolcezza liquefar» ; ' . ' 
Onde le par men atpro ogni tormento.' 

Poi riede alla capanna per corcarsi , 
Che in starsen dritta non ha valtmento, (6) 
Infin che '1 vecchio Pecoraro torni , 
Ch' ornai tempo èi che '1 caldo lo ritornir 
XIV 

Eccolo giunto colla gre^ia innsÉnte*^ 
Sovente dietro a quella sibilando. ■ ■ 
Va nella tana con uman sembiante , ' 
E vagir sente il pargoletto Orlando. 
La Donna con vergogna in un istante 
Levatasi sul braccio > il cornei il quando 
Nacque il fanciuUo «elitre a im raccoiita> 
ttt d^kxu ffa»ti» tà nat ta^ <?) ' - 
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XV 

Il pTOTido Vecchietto non risponde > 
Ma col pie tosio i e con la fronte allegra 

man corre a lavarsi alle fresch' onde. 
Poi chiama una capretta bianca e negra»' 
La guai presto lasciando l'erbe e fronde,' 
Non fu di alsar la gamba al vecchio pegra. 
Egli trasse di latte un suo vasetto, 
Hon siomacoio nò , ma bianco e netto, 
XVI 

E mentre vi si ammolla un nietio pane; 
Corre di tre galline al comun nido. I 
Un pajo d' uova nate in quella mane. 

Sui cener caldo pose in -loco fido. 
Poi torna al latte , e cori jue voglie umane 
Lo porge a Bena; ed ella, io mi confido. 
Disse, nel Gel, o Padre mio, ch'ancora 
Verrà, che di ciò renda il cambio, 1' ora, 
XVII 

Non sempre in me Fortuna turberassi, ' ' 
Non sempre (i' spero) mi sarà matregna 8) 
Cbè se a clemenza io muovo e fiere e saaiìi 
Vie più eh' ella si pieghi, è cosa degna. ' 
Così parlando di quel latte vassi 
Nudrendo a poco a poco , e par si spegna 
La fame insieme col dolor dei pano , 
Il guai «opra ogni pena è acerbo ed- arto, (y) 
G * 
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XVllI 

Poi sorbe I' uova , ed acqua dolce bevev 
Di che tic prende molto dì ristoro : 
Cosi di giorno in giorno 1' aspro^e gttl^ 
Vassi diminuendo suo martoro. 
E dal Pastore tanto ben riceve. 
Che reputa del Mondo tutto 1' oro 
Bastevole non es!er> per il quale 
Supplir potesse un beneficio tale. 

XIX 

Pigl'ava V arco tuo mattina e seti 

Quel sovra tutti buono Pecoraro , 
E menrre di sue pecore la schiera 
Iva pascendo in loco solìiaro > 
Cffrcava il monte, il bosco, e la riviera. 
Seguendo gli augelieni ; e ben fu raro 
Quel cb* adocchiato ftisse e saettato , 
jtnorio non riportasse il strale al prato* 
XX 

- Con qwesti poi nudriva la Donzella » 
E di pastore faiio era già coco , 
Infin che più che mai leggiadra e bella 
Depose il volto macilente e fioco, 
Ma 1' OrlàniJino già corre" e caltella. 
Già , qual poliedro , nercit atare laco » 
Scampasi dalla IHadre onai «lattato, 
■A ^uel pauoTi .pìà,''del nio armento gm»i 
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XXI 

Cavalca una cannuccia* e con la spada 
Di legno tira dritti e man roversi; (io) 
Sempre discorre questa e quella strada, 
Nè sa d' alcun afranno mai dolersi ; 
Convien che cada^ sorga, e poi ricada» 
Che in piede fermo anco non sa tenersi; 
Onde ha sul volto, mentre in terra il smacca^ 
Chiara d' uovo semprc^o qualche biacca.[(i 
XXII 

Vive sett' anni , e dodici ne mostra , 
Tanto compiuto va dì forze e membra: ' 
Gambe da salti, ed omeri da giostra» 
Donde Natura ad Errore 1' assembra ; 
Porta gran pesi , e n qualchemuro gicstraj 
Urta» iracassa, rompe, quassa* e smembra; 
Orsi, leoni» ù^rì non paventa. 
Ma centra loro intrepido s' avventa* 
XXIII 

Folgori , venti , pioggie , caldo , e geltì 
Kon pon far si, eh' egli di lor il curej 
Donne di notte sotto aperto cÌdo, 
Non sulle frordi , ma su pietre di re ; 
Bruno , nervoso , e 'n capo ha riccio '1 pelo 
Co' piedi e mani, ove convien, s' indure . 
Per r andar scalzo , e maneggiar bastoni.-^ 
carne in calli , e 'n scarpe di pedoni» , 
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XXIV 

Due pelli di capretto avTÌncuiate (is) 
Fe' piedi , sulle spalle ha per vrwitia. (i)} 

Cogli altri pastorelli songli •graw» 
Lotte, bagordi, e giochi di veiuunu 
Autunno, primavera, inverno, estate» 
Non mai di star agiato sì procura. 
Se ha fame , ciò che incontra , egli tracanna, 
P <ìa ne' boschi , o sia nella capanna. 

XXV 

Ghiande t fraghe (14), castagne, cornìe, e 
Fórni selvaggi , e pere si manuca [ more> 
Non pili vi guarda il meglio ctie'l peggiore, 
Non r aceto5a(t5) più della lattucu: 
Eeve di fonte o fermo o corridore, 
Kè cessa ber per fango, ovver festuca; 
Ma se anco con sua Madre si ritrova , 
Mangia butirro, pane, cacio , ed uova* 
XXVI 

Or Berta in questo tempo intende e spia,' 
Rainer esser di Sutrì al reggimento ; 
Cade in sospetto grande che non sia 
Da lui scoperta , e fa comandamento 
Al figlio che con lei queto sen stia; 
Wa ben più tosto avria tenut» il vento 
tln rete, che mai vìeur ad Orlando > 
Pie non vada* o ntomi al «u> coiB»iido« 



Cafitolo settimo, t'jf^ 

XXVII 

Usanza universale tra' cìtteHi (nS) 
Era di Sutri , come far si suole , 
Con sassi guerreggiare, poscia eh' ellì 
Fusser asciolti (17) dall' orribii scuole. 
Quelli con questi, e questi contra quellis 
Ove s' oscura a tante pietre il Soie. 
Chi rompe , chi l' ha rotta , o gamba , o testai • 
E sempre più San Stefano tempesta. 



Quivi sovente il povcr Orlandino 
IWal in arnese trovasi fra loro; 
Dinanzi gli altri sempre il paiTOlino (tZ) 
te pietre fa cantar nel eie! soeorcf ; 
Ed e casion sol esso col polvino (i^) 
Turbar le stelle, mentre di coloro ■ 
Pane sgomenta, rompe, caccia, e dalliw 
rane con gridi arguti dietro valli.' 
XXIX 

E come arvien al troppo baldanwW,' 
Rotta la testa spesso ne ripona; 
Ma nè anche per si poco vien ritroso J 
Cacciasi avanti a' suoi compagni scorta* 
E quanto più sia tocco, più sdegnoso 
Di pietre e sassi un turbine sopporta , , 
gì che alla grotta torna poi Ja sern 
Tutto duetto, e Berta si dispera, -■■ ■'; 
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XXX 

Spesso gli parta e di» : lìgliuol tnio i 
Perchè ti ai coaì eufto pestare i 
Lascia le pietre « per I* amor ii Dìo.* 
Che '1 viso tuo d* un Diavolo mi pare. 
Vòlete, Madre mia, risponde, eh' io 
Mi lasci da ciascuno ingiuriare f 
Figliuolo di puttana ognun mi chiama i 
Ed io sopporterò perder k fa.aai 
XXXI 

Se un tate oltraggio fare mi permetto^ 
Ch' altro nome guadagno che bastardo i . 
Ed tot Madre mia carai vi prometto 
Voler mostrar , che non pur son gagliardo! 
Wa sono per cavar ÌI cuor dal petto 
A chi del vostro onor non hi riguardo f 
E se mai torna il Padre mio Alitone, 
Pirogli sul bel volto, eh' è un poltcone| 
XXXII 

Perchè sulle civerne consumando 
Va la sostanzia nostri , e non lavora 
E noi per queste selve abbandonando y 
Il cliiaro Sdngue nostro diionora. 
Ma se mai grande io vegno si, che '1 brando 
Cipeer mi possa < voglio ca<;cifu- fuora 
CarH) del Mondo,noB€ne à'Avgh», e Frsnia^ 
E berei tutu 1 «ui£tw di ^i^uua* 
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XXXIII 

Sicché lascia pur , Madre , che 'n la guern 
Di pu^na e sassi adoperar mi vaglia ; 
Quanti n'abbraccio, gittoli per terra» 
Non li valendo ne arte , ne scrimaglia. Cto) 
Ciascun mi clu'ama Ovlando lr'orte-gu.erriiy 
Perchè non è chi in guerreggiar m' .i^jgiiaglìa» 
Sempre davanti gli -altri salto e schivo 
Duo mila sassi , e pur son anco vivo. 
XXXIV 

Poscia chi mi dà pane , e chi del vino , 
Chi carne cotta i e chi buona minestra j 
Taior è chi mi dà qualche soldino , C*') 
Altri che a far la pu^na m' ammaestra » 
Dicendo che pararmi col mancino 
Braccio mi deggìa , e dar con U man destra > 
Tal eh' ad ognuno yien di me paura , 
Cosa eh' esser mi penso a gran ventura» 

XXXV 
Cotanto ben sa 1' Orlandino dire , 
Che di dolcezza Berta ride > e piagne } 
Lascialo dunque a tuo diletto gire. 
Che in farsi un valentuomo non sparagne. 
Or qui Turpin si vicn a divertire , 
Narrando dì Milon le forie magne, ;ìi) 
Che Desiderio vinse con grand' arte , 
Cacciando i Longobardi d' ogni parte* 
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XXXVt 

Fm*' taire « come ri Cip«o fpama AmoM 
Con le rFliquie sue di Cbìatamome, 
Di Beatrice in mezzo A' un vallone 

Rinaldo nacque , le cui prove conn 
Che fece nell' infanzia , solo espone 
Allor che '1 iiglio suo d' AngUnte Ìl CoilM 
Ebbe conducto fin al nAr Bussino 
A (tu col tuo diletto Bifialdiao* 

xxxvn 

Ma nantì che i due fanti assai crescìuri 
Poss:in trovarsi insieme in quelle bande , 
Torna il Dottore a scrivere gli arguti 
Consìgli d' Orlandino * e '1 senso grande ì 
Il qaA un gìonio ce' c^llì irsuti » 
E con la goiiifa che d' letoroo 9{«nde 
Ecn mille stracci , mendicava in Satri » 
Tanto che se con la sua Madre nutrì. 
XXXVIII 
Ecco s' incontra in un bel giovinetto , 
Figliuolo dì Rainet , detto Oliviero * 
II qoal tiirbonì , ed ebbe a gran dispeno > 
eh' Orlando 1' occupasse in sul sentiero» 
Alza la mano, e diedegli un buffetto 
Sul!' occhio, che gli venne futto nero; 
in quel tempo ancora il suo ragatz.o (ij) 
iantògli un grosso pugno sul moitauo. (»4) 



52TT1HO. l6$ 
XXXIX 
Al] or Oriando quel Donzello preie * 
E sotto i pi«di tosto se lo caccia , 
Ed ancor V altro afferra , e giù lo stese _ 
L' un sopra l' altro , e ammacca lor la faccia» 
Corre la plebe tutta per difese 
Del figlio del Signore in sulla piaccia; (ij) 
Presi' Orlandino lascia loro in terra , 
Cotie alla grotta* e dentro vi sì «erra. 
XL . 

Bert», che d'una lepre in foggia firei 
La qual sempre de* cani sente , o pare 
Sentir le voci, e pensa ove lor cchive, 
E vede il leporin a se scampare , 
La faccia di palior tutta lì sctìtv » 
Gridando al figlio ; à £a trottare ? 
Dimmi , cavai baluno > e donde fuggì t 
Perchè > figliuol sfrenato * mì distruggi ì 
XLI 

, Qual occhio è quello, e muso , che riporti 
Lìvido sì , che parmi aa wraceoo i {zs) 
Risfioce Orlando ) vnoì tu che sopporti 

Le bastonate altrui nè più nè meno 
Se un mastin flissì ì tanti e tanti torti 
Ognor fatti mi sono , e nondimeno 
Soffersi lor , se non testé , c' ho fcantO; 
U £^1ÌD del Signore tutto quanto* 



Digitized by GoOgle 



OSLAHDZKO 



Le^boue noi noti «on per comportate ; 
Delle parole pur meti passerei ; 
Trovo distanzia assai d:il dire al fare , 
Non siamo nè anclie Turchi , nè Giudei* 
Sol gli asini si ponno bastonare, 
Se una ai bestia fussì, pciiirpi ; 
Ma son un uomo , ed uomo esser intendo J 
E a chi dieci men dà , venti ne iendo.|| 



Voi ne darete , ( chiama lo Vangelo ) " 
Cento per uno, e cosi far dcbb' io : 
E a clii mi rompe , o a chi mi torce un pelc 
Il coUo torco, come vuole Iddio. 
E se delie Scritture, ami del t-ielo 
Si mt-itP a interpretar il senso pio 
Ogni Frate Scdpocdiia ed ignorante. 
Aneli' io poterlo f<ir, io san bastante. 



Parla la Madre :deh, fìgtiuol, non sai 
■ Che '1 pesce grande, mangia il pargoletto^ 
Non- gir in ^tri , che se tu v' andrai , 



A qualunque verrammi a far disptitoj 
Che se d' un Papa fusse ben bastardo ^ 
lo gli fuò parer il fuggii taidQ, 



XLII 



XLIII 



XLI V 




pialleranno i Zaffi , ti prometto t ' 
piglifrinno ? disse Orlando : guai 
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XLV 

Ma datti pace tu , perctiè 'I Demonio 
Già non è brutto, come vien dipinto: 
Non sol d'una prigion i' son idonìo (,17) 
Romper le mura, ma d' un laberinto ; 
Ecco stili' occhio io porto il testimonio 
Che '1 figlio del Signor me 1' ebbe tinto 
Col ponderoso pugno, e fu '1 primiero 
Cbe mi peccosie, ed anco il tuo Scudiero^ 
XLVI 

Così r altra mattina 1' animoso 
Donzello dritto corre alla .Cittade 
Porta il bastone duro e groppoloso, fi 8) 
Col qual non fuggirebbe mille spade ; 
Scorre e traversa senza gir nascoso 
Di qui di là per tutte le contrade) 
E chiama in alta voce : o gente buona* 
Fatemi ben , se{i9) Dio non T* ablundonaì 
XL V II 

Io v' addimando per 1' amor di Dio 
Un pane solo ed un bocca! di vino; 
Officio non fu mai più tanto e pìoi . 
Che se pasceteil pover Pellegrino ; j-.'i 
Se-noR meo dauy ri prometto dt* hit 

Snaatnngne it mèniin -A ^hànù 2 
e prefuurì» da me seozi -rìraardo ; . 
Ctó calia non ro^ Ìo, d|' wt £eiwtcd(t:^y 



'l€S O K L A N D I M O 

XLVin 

Cancar vi mangti datemi a mangiare. 
Se non > vi buttero ie porte giuso j 
Per debolezza sentomi mancare 
E le budella vannomi a riffiiso. 
Gente devota, e voi pfrsone care 
Che vi leccale di buon rosto il muso* 
Mandatemi > per Dio* qualche minestra^ 
•O me 1» trace <ji> già liaUa fipcmai ; 
XLIX 

Cosi gridava il pover Orlandino y 
Ed or li prega, ed or più li minaccia 
Ecco gli pa^sa innanzi un Fra Stoppino , 
Ch' avea di pane un sacco, e con la maccia(;£) 
Chiocca nell' uscio a questo e quel vicino, 
Ch' ancone vuol dell' altro e più n' abbraccia 
Ch' egli portar non può , coni' è l' usanz» 
Di chi non san empirsi mai k pan^. i 
L 

Orlando se gli accosta col bastone « 
E dice : o Fra Sguarnaccia, dammi un pane t 
Questo ti vo' pregar per il cordone. 
Per le gallozze , e le brettine lane ; 
So chè l'aspeno tuo d' un bel poltrone t 
Vii pmtO' lo darebbe a qualche cane ; . 
fài -cttine ti 'par i in og(u moda " 
' fiià di Yolerlo ^ piamaco ho il diioè>> 



Capitolo settsko. 11^7 
L I 

O Gesù Cristo ( disse sospirando 
Quel Frate allor) e via Sfn va fii trotto ; 
Ala più d'un gatto presto il zaffii ,3 3) Orlane? 
Perla gonnella, e fei(j4-) mostrar di sotto ^ 
Che dei suo General comra '1 comando 
La sacca non avea del barilotto ; 
Si ben quella del pane in colmo piena * 
7aiaieote di' ^li muove il pasio ^pen^ 
' - LII 

Sta saldo , disse Orlando ; perchè fuggì { 
Hi fa di te pietà , che sei sì carco : 
Olà , fermati Fratej chè ti struggi 
Peggio d' un asinelio sotto *1 carco. 
A cut dico» poltron ì se non t'induggì , 
Per Dio , ai monrerò , eh* io non aon parm 
X>i bastonate , come tu dì pane , 
Il qual tu sei per dare alle puttane. 

LUI 

E detto ciò , come sboccato alquanto j 
(Chè putti e polli imbrattano la casa ) 
Scuote la polve col baston del manto , 
eh' ornai poco di quella vi è rimasa : 
Ferie la pa&ienzìa il Padre santo 
Che hraccio i' Orlandino gutta e annai^i 
-E»£xiioadÌfiutcÌuUo,.ina diEttorre, 
fatslw getta in tena , « via s«ii corset . 
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LIV 

Chi cerca 1' orbo ? disse allor Orlando y 
£ preso il pane fugge viitoroso; (35) 
Mai non si guarda in dietro , ma scampando 
Va piti che può di quà , di ]à nascoso. 
Aliìn giunse alla grotta, e Berta quando 
Lo vide con quel carco ponderoso , 
Prima si dolse del sudor del figlio^ 
Foì visto il pane , ella mutò consiglio* 
L V 

Or mangia , Madre mia , gagliardamente» 
Panem dobrit qui t' arreco innanti ; 
E detto ciò » sen leva un grosso al dente « 
E dopo quello cinque n' ebbe franti. 
Berta sen ride sollazzevolmente 
Dicendo : fìgliuol mio , saran bastann 
Cotesti pani per un mese intero. 
Voglio inandarne parte al Monastero. 
LVI 

' Verran sì duri e sodi , eh* a spetrarli 
IVlestier farà l'incude col martello : 
Più tosto ( parla Orlando ) vo' che i tarli 
Lo rodano , che darne un bocconcello 
A Frate alcuno t fa che non mi parli 
Di questo , Madre , più ; che al bel bordello 
Ti caccerei , mi venga la giandussa : 
■patto d«* Frali è feva «pft la gussa. (j?); 

Anzi 



Capitolo settimo, ^ifip 
LVII 

Anzi farai tu meglio a star lontana, ' 
Se non ti curi crescer in famìglia ; 
E se a trovar ti vengon nella tana , 
La stanga che sta dietro all'uscio, piglia, 
E sulle schiene assettagli la lana , 
. Fa ciò che "I tuo Figliuolo ti consiglia j . 
E se ti vogllon predicar la Fede, 
Digli che '1 Laico più del Frate crede. 

LVIII 

. . Così parlando , il suo baston resumé, (j8) 
E corre alla Cittade apertamente: 
Ecco li 2affi , com' è '1 lor costume , 

-In frotta 1' han pigliato immantinente; 
Tutto legato stretto in un volume 
Portano lui di peso leggiermente , 
Il qual si scuote per spezzar le corde , 
Ed a clii'l porta, spesso il collo morde*. 

Or finalmente l' han condotto innanze (js} 
Al Padre d' Olivier , Signor del loco ; 
È questo C disse ) quel c'iia tante satize, (40) 
£ teme Ìl mio valore così poco ì 
Or si comprenda , che le sue possanze 
SoD come nere al Sole, c c«ra al foco. 
Ponetelo già in tem : dimoiì , frasca , £41} 
Non tu cE'alfin la Tolpe in laccio casca l . 

H 
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LX 

la fbtca fugge , e tu le corri drieto ; 
Ghiotto, capestro, e ladroncel che sei: 
Ancora non sei lungo , com' ho '1 deto,C4») 
E fuor del Ciel ti credi trarre i Dei ?' 
Presomuoso , ed animale inquieto , 
Che 3 far buona giustizia , ti dovrei 
Dar mille staffilate a più non posso , 
Che '1 cui di sangue avessi e negro e ioslo« 
LXI 

Rispose Orlando : percliè Ìo son kgaip^ 
Tu mi chiami canesrro e ladrMcello ì 
Se delle braccia i' fussi liberato , 
Ti ^mostrerei , che sei di me più fello*. 
-Io son d' Italiano sangue nato , 
E la mìa Casa Cfàttramonte appello. 
Mio Padre vive ancor , ed è Milane y] 
iContra ragìtni bandito da Carlone.- 
LXII 

Perà tu parli > come poco «aggio ; 
Nèsaif chi parla troppo, w ne penUS 
Tu pensi ad un ^trhaa dk oltraggio, 
' E pur lo dici a Orlando qui presente » _ 

Forse non sempre avrai questo vantaggio , 
Se '1 torto che mi fai , mio Padre sente. 
Guardati innanzi» e lasciami eh' io vada , 
Che forse ayiai barbiet die alfin u rada. 



Capitolo settimo. .171 
Lxm 

Se ho rotto ad Olivier tuo figlio il naso» 
Esso m' ha rotto prima 1' occhio e '1 mujo. 
Se Ni-colao Delirane j) e Tommaso 
Scendesser co' suoi libri dal Ciel gìuso 
A dnrmi torto in questo nostro caso * 
Io gii direi , che la conocchia e 1 fuso 
Stato meglio saria nelle lor mani , 
Che diiEnir di Dio li sensi arcani, 
LXIV 

Fammi levar da cerco queste corde , 
Se non (44) 1« romperà sol in un kosw ; (tf^ 
Nè ayer^ detto mio 1' orecdiie sorde y 

Perchè ti veggio la mina addosso» 
Dico Milon , che '1 dito già si morde 
Per franger il tuo corpo d' osso ìn 0St0j[ ■ 
E dar a' cani te con la tua schiattai 
Finché sulla radice sia dis&cta* 
LXV 

Quando Rainej intende d' un infente . 
Minacce che porrian spavento in cielo , 
E che si vede un melloncin avante , 
Che ben lo rassomiglia all' occhio,, al pelo, 
Cangiossi tutto guant'ó nei sembiante , 
Ne potè far che d' amichevol zelo 
CMipunto non piangesse il caro Amico, 
Vedeo^ il figlio suo fatto mendico. 



fJ2 OlltA«DIH6 
LXVI 

Presto che 4Ìa slegato , fa comando.; 
Id obbidito in un istante venne, 
TJn capriolo parve allora Orlando j 
Che sciolto già , in quel loco non si tentic j 
Ma per le scale giti corre saitando , 
Se avesse a^U ahi baki intorno penne > 
Mille cittelh vannogli da tergo, 
gridando atmpie fin al pioj^io alberga; 
LXVU 

Ot« ^ cMtese Damigeno , in vece 
Di bpon Ministro delia Madre Chiesa, 
Del pane tolto al Frate dianzi fece 
Pnid«n»m^te una pietosa impresa 5 
Dando! a qóe' citteUi più mi lece^ 
laccai porger a qnekì la difera • 
CoMra 1* orribil fame * che dar pasto 
Ai awrici' d' Arcadia sotto 'l basto. 
LXVIII 

OmÙ flOBjnÈ;chèd' ignofanzia un vasoC+i) 
fami bandir dal Giri par si prometta ; 
E perchfc di cervello non men raso 
Lo veggio che di lejta in mia vendetta, 
Vogiiò tacer, che non mi dia del naso 
Là dove spesso mi forbisce e netta 
Uber novarum legum quem de fm9 
Quiim conyosueruntf yemre pieno. 



Capitolo setti»©; 173. 

LXIX 

Lasciamlo dunque star in sua malora i 
Che non urtasse al scoglio d' una gobba « 
Gobba che al vaso eguale di Pandora, 
Contien dì morbi un' infinita robba : 
Meglio sarà, che l'unica Signora 
Mia Carìtunga, zoppa, guercia , e gobba. 
Sì alzi la gonna, e mostri alui l ecliprif 
Servendo per le vie qitoi scriptìy amptì, 

£xx 

Scrip» sCTÌhtnda , e scriver anco voglia 
Finche Grifalco non verrammi stanco ; 
Ruppi mio legno in fortunato scoglio ; 
Che più di solcar onde ornai son franco; 
E se r inchiostro , la lucerna , il foglio , 
E r orsattino mio non fiami manco , 
Anzi se morte non mi chiude il passo ^ 
Spero di lui dirà Cirra e Parnasso, 

Fùw del Otfkolo Settimo. 
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CAPITOXO OTTAVO. 
I 

L'istoria del beato Gril^rorto 
Che per •dimenticanza nella pènna 
Rimasta mi era» or la mia Musa tosto 
Di lui cantando t- carca su V anteBna} 
Xhtsu che aecortametite dal proposto 
C&deiida, mentK dir Orlando accenna.^ 
Un v«ito pac che dal cutino vaso 
Minaccia, k calcagna y e dà. iw* ii»cr. 

E cosi a-Wenerammi (0 finalmente 
Quello che ad un Pittor di Villa occorre, 
eli' un Santo Giorgio armalo col serpente 
Fingendo , vuol sembrarlo al forte- Ettorre t 
Aifin si scopre un Mastro cavadente. 
Che tutte le Città nel Mondo scorre 
Su una mulaccia vecchia con le core 
Da gtKuir ' ^ rotwxe«. 



fi' 
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III 

Io dunque d' Orlandino canto poco, 
E molto piango dell' aitar di Cristo; 
, Io fingermi pitocco muovo a gioco ■ 
E del fallir de' Chierici m* attristo! 
Di fuor Cerere e Bacco , dentro invoco 
II, mìo Gesh , die &ccia ornai sn tìsio 
Son* ombra spesso del Hobìl Vangelo 
Kiegifiu Sacuid' UQ Chezubìti colpelo^ * 
, IV 

Fura Sotriungrwi Prelato mólto grasso, 
Ofusse Abbate, oqualcheattto Vicaro;(») 

Ca5cavagli la pancia fin da basso» 
Che un porco tal non vidde mai Gennaro} 
Per non sleguarsi , andava passo passo 
Alla taverna spesso, al Tempio raro J 
E questo gli accadeva , perche wmpre 
Jejunium frcedicabat pieno ventre,- ■ ■ 
V 

Rasjimìgliava propriamente «n bove 
Che tolto dall' aratro, e in stalla chiuso, 
Convien eh' ivi s' ingrasse , e si rinnove 
Per uscir poscia d" «no in 1' altro buso ; fj). 
Tu *1 vedi, che a fatica il passo move. 
Cascandogli '1 ntentozzo in terra ginso , 
Quando vien tratto si baaco del beccaio,. 
.Vejiduto a quattro lìbbie per denajo. 



Digitized by GoOgle 



t^S . ■ Oitt AKOXHO 

VI 

poltrone manco assai valea 
T)' un bore, onde guadagnasi la pelle. 
Quando a scartar il ventre si sede^, 
Sentivansi tonar le sue budelte 
Con quelJd tempesti che vide Enea 
Portato su da lei fin alle scelle ; 
£ se ambracane e muschio fusse «iato * 
Oh d* ambiacané e inu»cluo gran m«c^ì - 
VII 

Mille ducati area costui d' entrata * 
Che andavan tutti dietro per V uscita) 
Dico nel cacatojo , perchè grata 
Fu sempre a lui di crapular la vita< 
Carne di porco, e caoli con V agliata , 
Trippe , pancette , e broda ben condita 
Di sale e spezie, d' intestine, e lardo, 
Eran Ìl suo. devoto San Bernardo. 

vm 

Non così tosto qualche buon boccone 
In piazza comparia di pesce, o carne. 
Che '1 Padre santo, in guisa di falcone 
li qual giù a piombo vìcn, viste Je starne, 
tjavagU d' unghie tal , che le persone 
Di Suiri non potean oncia mangiarne * 
Mercè che 'l Griffo tutti li rapia 
SÌ ratto, come il Ciel rafiitte (4) Ella, 
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IX 

Cìngevas! di sojto al scapularo (O 
( Ne senza questo può salvarri un Frate ) 
Una gajofià (tf) , e di braghesse ttn paro , 

Che sempre fumo H suo fedel Acaie. 

Nè mai gii calse d'altro segretaro , (7) 

In cui le cose sue fosser corcare , 
Non dico Breviari , non iMessali , 
Nec iihrum de peccalo 0TÌgÌna,li ; 

X 

Ma sempre o qualche lonza (_ft),o scanna^ 
O lombo, o festa, o petto di viieìlo; [tura, (?)■ 
Poi d'altre mille cose di mistura 
In quel suo gran tarcone fea rastello > 
Uova , butirro , lardo , e di verdura 
Lattucbe , biete , caòli * petcoieUo > 
E così carco di tal Libreria , ~ 
Dìcea jion esser altra Teologia. 

XI 

Era buon mastro in arie coquinarìa , 
Avendo in questa un' ampia biblioteca ; 
Di varie lingue multa commentanti , 
Kon l'Arabesca, Ebraica, non la Greca,- 
Non la Toscana , dico tenieiaria , 
Che a grande ssa superbia oggi si sxieoz 
Efiuarri (io) alla Romana , e tanto nde [ 1«. 
Cm asfai fioccacdo ( 1 1) pìà che TpltÌo(i 
H, 



i 
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XII 

Ma r Arciprete santo avea dì lingue; 
Sempre di. porco e manzo grande, copia ;; 
E benché il lungo studio , il qiial estinguft- 
11 bel- color , e fa di sangue inopia, 
L'aveacondotto a tal che un ciaccoC' 3)pingue: 
Parca, quando di ghiande pieno scopia» (14); 
Pur sempre conservossi., ogni mattina 
Pigliando ua buon cappon pet medicina» 

XIII 

Or dunque Orlando un giorno perTfincnr^^ 
CoiBprarlo vede in piazza ^qr storione. 
Incorno a cui di gente gran ' sl^ttura 
Vi era per tome ognun ' qoalchc^boccon* ;j 
Ma il Padre santo a quella- creatura 
Ch' ancor viveva , ebbe compassione 
Di non veder smembrarlo , e così integro- 
Comprandolo , si parte molto allegro.. 
XIV 

Cacciato se l'avea nella bisacca 00. i 
Ove mille altre cose occulte stanno j j 
"Vagli Orlandino dietro con la sacca i 
Da buono e vigilante saccomanno ; 
Che per nudrir sua Madre non si stracca'- 
Far ogni giorno a qualche ricco danno .3, 
Pigliò ascosamente sella tìigi 1' 
Si«s TOi[ dice ) V Mà^S?&^ - ■ - 
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XV 

La Reverenzia vostra 



si parta; 



Statemi alquanto , prego , ad zscoltare. 
Niinis soilicita ej, 0 Marta , Marra , 
Circa sulsiantiam Christi àevtiTSTe. 
Dammij poltron, quel pesce, ch'io '1 diiquart» 
Per poterlo in communi dispensare , 
Nassa d'arguille che tu sei , lurcone ; 
E ciò dicendo , dagli col bastone. 



Non ri vergogni , sacco di letame , 
Mangiar sol tu quel che ad un Popol tocca ?' 
Non sei tu causa della nostra fame. 
Che tutto '1 mare va per la tua bocca f 
Eppurd' un scappuccin (17^) sotto '1 velaffiM^- 
Tu cerchi fra la. gente tìI e «ciocca 
Moncarti Santo , e- dir ^ti ìn taasiaa. 
SaXvMUT tandem omnìs cremtrot, 



Ed io t" annunzio , quod tonsura molti 
Ha ricondotto al laccio della gola. 
Perchè a rondar denari fur accolti 
Sotterra di ladroni in qualche scola 
Forcacelo che tu sei, c' hai quattro volti , 
E il lardo giù dal culo si ti scola. 
Or come soflri p<^ di carne il moto, 
che di- camcid*. bai fatto voto ì 



XVI 



XVII 



H € 
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xviir 

Lascia queir infelice creatura , 
C ìm presa per voraria in ua boccette i 
Dimmi > lì Santi Padri tal pastura 
lUangiaron finse ? o fecer con ragione 
Quel si ricerca al manto, alla tonsura* 
Al fiocco , al scapolare , ed al cordone i 
Falliron elli mai lo escerno manto 
<Zol viver parasite , e finger santo ì 

kix 

Cotai parole usava un Donzelletto 
Centra un Prelato grave , ed attempato j 
E già Vi pel rossor , si perchè asiretto 
Era di comprar legna a buon mercato» 
ledagli la gajona , e da) cospetto 
Del volgo eh' ivi corre , si è celato : 
Prcndp Orlandin quel Breviario , e scampat 
Che altro non fu giammai di miglior stampa» 

XX 

Vola per la Città la fama, il grido, . 
Che ]* Arciprete ha perso 1' Instituta 
Con .altri libri posti in loco fido 
D* un suo cantero , »ndando ad un arguta 
Disputa &tta ÌR capite, dù/iào 
Séiìguìnm Ckrìtti * dove si confuta 
. V ettsf^ de' Stoici, e provasi Epìciird 
Essere ia imo JM yia. pià tìmto* . .. . 



Capitolo ottavo. iSr 
XXI 

Rainer similemence , che Signore 
Stava della Cittade at reggimento» 
Ode che '1 venerabil Monsignore 
Di mal di goJa perso avea P unguento} 
Poi della vita lui tutto '1 tenore 
Viengli narrato , ed ebbene tormenio ; 
Perchè di Cristo il patrimonio vede 
Sovente in man di chi oncia ìn Dio non credei; . 
XXII 

r non mi maraviglio , disse allora » 
Se scandalo patiscano gli agnelli , 
E se vanno le gregge alla malora 
Sotto alcun lupi, di pietà nibelli; 
iVla vogliovi provveder ora ora ; 
To«to, che quel Priore qui^ appelli». 
Al cai fiero precetto U Csraliero » ' 
Con la sbirraglia corse al Monastero*. 
XXIII 

Tranno(i8)q«el mostro orrendo fuor di ta» 
E r han condotto di Rainer al seggio ; [na» ^ 
Corresi per mirar la bestia strana. 
Cui di grassezza un bue non ha pareggio: (if} 
Ciascun si stoppa il naso alla profana 
Puzza di vino , di sudore « e peggio ; 
Chi '1 chiama porco, chi ^eno, eBacco^ 
Ou1x}ttaglioai chi di. letame un «kco* 
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XXIV 

Tratevi (io) avanti , disse a lui Rainero ^ 
Uomo éi ì)Ìo,=santissiino Profeta: 
Dello spirto divìn ogni mistero 
So dK intendete , e di ciascun pianeta , 
La libertade ancor , eh' ebbe San Piero-, 
Ubertà grande, ma poca moneta; 
Tratevi, dico, innanzi. Padre santo, 
Cfaì d' un mio ca«o ho da patlarvi alquantOc 
X^V 

So che sape» ancora , quanta trìpa (21) 
Sìchiede il vostro armario di brotaglie, (11) 
Ove pili carne e pesce si discipa , 
Che non han frondi tutte le boseagHc : 
Nè tanta rena in lido al mar si stipa , (13) 
Quaati voi consumate tordi e quaglie ; . 
Feiò vi onoro qui nè pià -moia 
ty un animai f orina e feccia pìeno- 
XXVI 

Noti hai tu, trìpponaccio, alcun rubore 
Soeprirci agli occhi mai d' uomo vivente-? 
Firn eh' rietto sei esser Pastorv 
Dtìla greggia Citi» per nWite ! 
Peggio di te mai Gii^ il traditore- 
Kon fe, vendendo il Mimo suo clemen»; 

Caifa, oc Anna , nè Pilato, E«de;. 
Cbè per tt PlutA di omt' -ì^aie gpd«. 
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XXVll 

Parti, che i Benedetti , Antoni » e Favoli- 
Dieder colali avisi ai suoi soggecci? 
Mangiavan cardi , fa:re , lente, e cavoli- 
Eer darli assai più esempi die precetti. 
Acciò schivar sapeiset de* Diavoli 
Le frode tante, e riti maUdetti; 
Dormivan sulla rena, e freddi niarmi,„ 
Cantutdo giorno e notte i santi carnuf 

XXVIIt 
Staranti occulti ne* lor chiostrre qnet! » 
Fuor delle piazze , e dil volgo lontani 
Benigni a' viandanti, e mansueti. 
Lavando! piedi lor, non che le manii 
E (juando uscir Tolean de' suoi pareti 
Per git0 altrove: per- momagoe , pratA 
Un Wtoncello , O' «a- cavM £ legno-*. 
Era della, recclùazza. lor sostegno.. 
XXIX 

M2 quelle sue radici, e succo d' erbe, 
Son oggidk cangiati in tordi e surne ; 
E le lor ghiande > mere , e ttsght acerbe 
Son ora per 'nurae<A fané oarae; 
E le paglie àt' leni gii in sapérbe 
Coltrine e ^ume i e quelle facce se vne 
Kgliato han volti, grassi M ire gote 
Gol eaiot. flesso* quando ££uma il,Solei, 
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XXX 

Lor verghe e bastoncelli per mìrac<^ 
!De' Santi a' oggi, sono be' destrieri; 
Le celle di canni]7.ze ed i cenacoli 
Figliato han forma di palazzi alteri; 
E molte oggi Badie son recettacoli 
Di lorde putte (15) cani, e spar^vieri. (ié) 
O stolti, pazzi, sciocchi, e forsenfiati , 
fZhe 'i vostro aver lasciate a' Preci, o Frati* 

XXXI 

Qual empietade us^r si può maggiore. 
Che tor a' suoi la facultà per darla 
A chi con le campane fan rumore 
Di notte, e poscia in Chiesa un solo parla? 
Dico quelli che povertà di fuore 
Mtatxm a] volgo , e tendon, a lodarla , 
Paradeic»Kitt ombra del cappuccio 
la Scardovella (tj) e guadagnar il luccìo^zS) 

. XXXII 
Queste parole ed altre colme d' ira 
Dìcea Rainero contra ogni ragione ; 
Perchè qualunque nel parlar a' adira, 
Convien che U «eminiento 1' abbanilone : 
Ma spesso accade, che un Signor «ielìta, 
Pariando della Chiesa a passione. 
Prendo a lnì,"e pur ha tòrto grande, 
Pa^o Fiati esser le Ave o ghiasde* 
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CAFrcOLO OTTAVO. l9f^ 

xxxiir 

Rispose ailor 1' Abbate: alto Signote» 

Con sopportazion vi parlo schietto ;^ 

Ecclesia Dei non fach mai errore , 

Non so, se in Tullio voi 1' avete leUOi 

Ed Aristotel , eh' c Commentatore' 

Oggi al Vangelo sol , dice in efttto : 

Quoti merum Laicur non dei ju^care 

CUricim Pmi & Fntris seapulare» iz9^ 
XX XIV 
una chiosa canta, guod Prelato^ 
Non est siibjeccur legt Cfistantina t 
AQirmans eo quad nuUum peccatala. 
Acciàit in perso/ia et re divina. 
Et hoc deinceps fuit roboratum 
in capiti , Ne agro a Clementina; 
Et ptinceps, qui de Ecclejtt se iniptffjaift, 
Scomunicaius cito pidiicaSit» 

XX.XV 
Ed anco Thomas dice alla seconda 
Distiniione , capitolo quo di sopra, 
Quod unde Spinus sanctum si profonda ■ 
Possibile non est, che mai si scopra. 
Per me. Signor, non.vogUo che l'aKonda 
U viver mio in, wjii,. veth , et ùpra. 
Quando che '1 Salvatore ci ammaestra , 
Parlan^ ■ ijuf i ) lucm la*%>»iUB, 
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XXXVI 

Minte com* io porto la camita (30) 

Di lana suUa cariw, e non dì tela;. 
Cotal cilicio solamente avisa, 
S' io vada con mirabile cautela : 
Mirate ancor più sotto. Allor la risa (31) 
Prese Bainer ; che 'i Padre gli rivela 
Le cose sue , cribrando la Scrittura 
Meglio cliel Cardinal Bonaventura. 

XXXVII 

RoTHpelo ^ mezzo del sermone, e dice p 
Vos esiis doctus più che non credea; 
Però cesso incusarvi ; che non lice 
Parlar de' Santi a chi è de gente rea^ 
O dunque 40tro_'l Ciel sorte felice 
Di . voi fmbià y qui sub Diva. Attrai 
Puaire mm- foieiiW d' alcun mais, 
Chè *1 maire '1 ben, in voi-è bw ^valn 

xxxvni 

Ma perchè siete un spirito diTÌno'^, 
Qual più non ebbe, ( il voglio dir) fìatoat. 
Cerco s^pei- d<i voi, -quanto è vicino 
11 Cie! G<t rprra in cgni regione. 
Dico r empireo sopra') cristallino, 
Vcsrra lùfei lentia intenda il mio sermone* 
Oltra di questo, dite giustamente. 
Quanto c d&U' Óiieate all' OcùdenMi 



CAPITOtO OTTAVO. 1*7 

XXXIX 
Due cose giunte a queste intender anca 
Desidero, Mousignore GrifFaroito : 
Dite (piacendo a voi) ne più nè manco 
Quante son gocce d' acqua , c' ha 1' angostfr 
Adriaco mar inaino al lido Franco, 
Pigliando il Greco col Tirreno accosto» 
Ultimamrate} buon servo di Dio> 
Voirei saper; ^nal t» è il pensier mióh 

XL 

E «B £ qncjte quattro diiUtan^ 
Mi scioglierete presto giustamente , 
Venti scodelle dì busecchie e panze. 
Giuro farvi mangiar incontinente. 
Ma se con sillogismi ed altre £anze(;.i) 
Sofijticar vorrete la mia mente.^ 
Ne rendermi ragion che sìa probalwle^ 
Vi t»dec& di un asin venerabile. 

xil 

Tornate al Monastero ; eh' io <n assegno 
Tutta la notte , e '1 giorno a su pensarvi ; 
Assottigliate bene ÌI vonro ingegno. 
Se vi calè di trippe caricarvi : 
^ non urtar le sp-iUe in qualche legno , 
Clìe~4àccia la pionait4 smenticarri i 
Oltia ciò, se non la indovinate,. 
Voi. non Miete pià McsMr Ifr Abbaie;. 
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XLII 

Trasse tin sospiro tale Moiuàgoorei 
Ch" una correggia si allentò ;per caso 
D' un coiai bombo (53), d' un cotal odore»- 
Ch' altri ì' orecchia, altri si ottura il naso. 
Pàrtesi di vergogna con dolore 
Pensando pur , se in Scotto o San Tommaso' 
Il coco suo trovar sapesse forse 
Quattro dimande stranamente occorsci 
.XLIII 

Nave non stette mai sì sopra porto ^ 
Come correa costui sovra pensiero; 
E sc'si vide mai volar un morto, 
VideSÌ allor, benché fusse leggiero 

i*?'^""' P"'> * '°<'" lungo chè cortti^ 
Finché pervenne al quondam Monafftero, 
Entro del guai par, anco sì discerna, 
Fuiite' ctttustrum quod nunc est taberna, 
XLI V 

Aveva dunque un coco non men grasso 
Orse, che tutto quanto V assembrava 5 
Trovalo clic in coquina un gran congaasso 
Facea, mentre 1* agliata vi pestava} 
Ed un gobbptto ancor sedeva basso 
Che in spiedo un mezzo porco rivoltava ; 
Quando il còco venire appresso il vede , 
Noncredèr eh* a onorario, surga in piede» 
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XLV 

Wa gU comanda, che l scolato lardo 
Tenda [34) abjiuar sovsnte su P arrosto ì 
Ma quello che nel core porta ÌI dardo. 
Al coco audace nulla ebbe risposto ; 
Ma solamente diede un schivo sguardo 
Alle pignatte, e via si tolse tosto. 
Entrando ìn un suo studio e fido loco,- 
Dove «gtìillo prestamente il coco, ' 
XLVl 

Ne Cosmo, rè Lorenzo Fiorentino 
De' Medici mai fece Libreria 
Simil a questa, ove '1 spirto divino 
Teneva libri assai di Teologia. 
?endon ài lato destro , ed al maiicin.d 
Di greco, cor<o,e Taria malvagia. 
Barili , Saschi , ed altri vasi assai , 
Che in cotai libri studia sempre itìnU 
XLVII 

Lucaniche Cjì) salsicce , e mortadelltf. 
Prosciutti, lingue, e libfi di pià sorte. 
Bronzi , pignatte , spiedi Con padelle, 
Carneri, sacchi, ceste » conche , sporte , 
Piatti, catini , e mill' altre novelle 
Per ordine qui tengo n la sua corte, 
Fra' quali sempre studia, e star gli giovaj 
Ch' altro diletto, che imparar, non trova. 



ijo Orlandino 
XLVIII 
Or quivi giunto, ad un aitar s^gieto 
Devoiameme piega lo ginocchio ; 
E con caldi sospiri avanti e dreto 
Quinci le braghe, quindi esala l'occhìoa 
Un Bacco grasso, rubicondo, e lieio. 
Che giace sopra un strato di finoccbio t 
E d' un bottaccio faflì capezzale* 
Eia de' Santi suoi io principale. 

XLI X 

Nè altra pietade , nè altro Ctucifiuo 
Tien siUl* altare a far orazione ; 
Sacco 9ol è , che ad un parete fisso 
Due Cherubini arrecasi al gallone , 
Cioè '1 bocca! dal vino, e quel dal pisso (36) 
Che quando l'uno pigi a , 1' altro pone; 
E cosi tutta nette il Padre santo 
Ne orina un fiasco , e bcvene altrettanto, 

L 

Entrandoli ceco, a lui disse- r volete 
Cenar , o Monsignor ? che '1 rOJtO è cottot 
Ala voì(s' io btn ccntcmplo il voltò) sete 
Sopra voi stesso, e d' animo corrotto* 
Forse, Padron,vi stimola la sete/ • 
Figliate tilt poco q^uesto barilotto ; 
E ci& parlando , spiccalo ^al muto > 
Cb* eia d' un tribbiano antico e puro. 



1 



Capitolo -ottato. x^t 
L I 

Prendélo Monsignore , e ttenlo fermo » 
Levandolo con ambe mani a Bacco : 
Parer , dicea , se non si può far schermo 
Di porre Ìl santo calice oel sacco , 
Ecco la goH proota , il spino infermo ; 
Se taltf è U tuo voler , di Ini m' attacco s 
E poscia eh* ebbe orato con tremore, 
Bevkado A etagii tutto in sudore. 
Lll 

Or egG dunque confortato alfjaento , 
'S* asside a ragionar ; cbè '1 becco è mollo : 
Marcolfe mio* diceaìoonfa mai Santo [(37) 
Più mardre di me* né più satollo 
Di tante pene * af&nni , e lungo pianto* 
Di romper mi bisogna pur il collo, 

tu* mio buie solo, e mio solaccio (jS) 
Non t' assottigli a trami &ot d* impaccio* 
LUI 

Hi tengo aver gii perso la Badid * 
Perchè la forza incaca (j?) alla ragione'; 
E sempre usanza fu di tirannia 
Cercar or quella , or questa occasione 
Di tanto far, che suo quel d' altri sia 
Senza eh' abbiasi a noi compassione, 
A noi servi di Dìoj però ti prego, 
Aìuumt* chè sol a te mi piego. 
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L]V 

E qui narròglì anposciosamente 
Le (quattro intricatissime dimande; 
Bispondegli Marcolfo : veramente 
Dubito, Monsignor, che le vivande 
Nostre sol per invidia della gente 
Alfin ritorneranno fave-e gluande; 
O magnum ubi et iurum ififurtmiumt 
Qui quidem nunquam novtris jejuniitìai 
LV 

Oime C disse '1 Priore ) tu m' .uccìdi ' 
Membrandomi ciò , c' ho «empre temuto : 
Tutti son lacci , e par che ti diffidi, 
MarcoJfo mio, prestarmi qualche ajuto i 
Trammi di man di questi Abbaticidi, (40) 
Tiranni makdctli, e fammi scuto C41) 
Cantra lor fame, c' han de' miei denari. 
Che perderemo , se non li repari. 
LVI 

Lasciate a me tal cura (disse ìf caco") 
eh' io voglio far un scorno a quel Raincro; 
E condurrò le fraude a co tal gioco , 
Che 'l storion ritornerà al camere. 
Non voglio dimorar più in questo loco.» 
Or or mi parto fuor del Monastero j 
Statene alkgro , e non vi date pena, 
(^uino gowo vi dari da Qjenat 



Capitolo ottavo, jp^ 

LVII 

PartesJ dunque mentre che 1' Abbate 
Pavecchiasi (40 le boige (-.3) per empire: 
t mentre si ritrova in iibertate , 
Subitamente ctarmi h guarnire 
Le vejtìmenb dal Pa£on usate ; 
Poi cautameats s' ebbe a dipartirei 
Il qual sì ben ne* geni 1' imiuva , 
VA ognuB fmc Ì/Loamgaete 1' appcUara^ - 

tvni 

Frattanto I' Arcìpre» noit Tafi»^J 
Anzi por «ftza affanno stie a cenai 
Allenusi da i fianchi ia coreggia 5 
Chè 1' epa (44) vuol «niirsi coJma ejtìeiiti; 
IJn grande armento e smìiUTaia ereeen 
Empisce (4 0 ali' anno un cood orS) ap- 
c. Jepiuvolte,peMiar»ano, memrerBeAAS 
Daoa am aU' wsa, seaica H jmue, 

LIX 

Il gobbo se gi; arreca un ampia supa^T) 
Di brodo grasso , laitesini , e panzei 
Or quivi tutto a mercator si occupa 
tinpir dei magazzin tutte le stanze i 
Ke attende ad altro la discreta lupa , 
■ Se noo che al servitor niente avanze. 
Omnia traham post j;ie,.dice'l Vangelo, 
S*aafHaetfQÌlo io. questo ciao a uap^o^^S) 
I 
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,E di parlare col Signor dimanda. 
Incontinente scendegli un ragazzo , 
Che r introduce ratto in quella banda. 
Ove dovfa cavarsi fuor d' impazzo (49) ■ 
Delli diyeisa ed ardua dimanda. 
Duivi.nova Rainer con molta geo», 
i^fi.^ viftB, il prese motto ailegomeote. . 
LXI 

Aveie , disse. Monsignor .mìo buono. 
Pensato ben sulle richieste nostre ? 
Pensai , rispose il coco.; .e quivi (5o)soiw 
. Vctiuro, acciocché al Popolo v mpstxe 
Ch* 10 metto es^er oraaco -A' ikw dotto^ 
Che tranghiottir (juelle bnatcchie TOtm* 
;I<e quali oggi yoi Laici giudicate 
'EHckil.MHwi d' ogni rate, e •Fsatr» 
tXill 

%.fitt « K.non in tutto, in parte^^aiDCSi 
Signor mio saggio, v' ingann^jie certo 
Percbì Toi sempre il negro dite biaaco* 
E '1 bianco esser il negro nH/iexpmo i (fi) 
Non date orecchia > prego, al volgo manco 
jy ogni gi«dicio ruinoso , incerto : [ 
Or „cite farebbe,, se intendesse poi 

,fi(icr.ip luUa ffid aliai jEhe.biwi^ 
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LXIII 

Ma per non vi parer un temeraFÌp , 
Volenao qui lodar lo siito nostrp , 
(Chè benché mòrti s;an Paolo e ^aiìp, 
Pur anco itan dipinti' imorncf il chiostro,) 
Mi volgo ad altro dtr ; cbè bH^w^ìo . ' 
Mi weg^io più circa. r enigma toswo» 
Cbese ne.(f j)£&B^eyo Edipo coz» te terra { 
Pom k mtnr , m cbutena dischi 
LXIV 

Oggi voi mi faceste il primo assalto , 
Ch' io' narri quanto ii Ciei da terrd dista 
Presto rispondo , che gli e solo un salto, 
Provaniiol seni^ Ìl prvbo del Scòtista : ■ 
Il Diavolo cascando già giù d' altO, 
Quando jirivollo Dio "dell* alma TÌttf W ■ 
Senza di tanti Astrologi la cuia,- 

txv 

Meravigliossi all' ottima rispoita - ' ' 
D'un capa di lasagne (^i) ii p-o .RaÌnwo.v 
Alla seconda , disse , s^^nca sosta; 
Che perder la ijadia qui fa mestiero. 
WJpOWte il coco : e questi srxo ripoiB 
Trtitaaio « risoluta nei carnero ; , 
Perchè ^11' ".'ritnte all' Occidente 
Wm g»tìi»ta-&,.K;;tSoi jwmmeme,..i > 
I» 
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LXVI 

Quanto alla terza ambigua dimanda, 
Cb* è di npei quant* acque siano in mare,' 
Rispondo 1 che se ai fiumi ti comanda, 
Con luì non debban 1' onde sue meschiare^ 
Voglio ctie in polve il corpo mìo si spanda 
Se , quante gocce son , non so contare j 
Vttcki come potrei torri misuM, 
Shu» 4em de* fiumi la miston/ 
LXVII 
Of tacito Rainer per meravigKi 
Parca co' circostanti esser di legno ! 
Strìnge la bocca, e caccia su le eiglat 
E già^agli fallito il suo disegno. 
La vostra Signoria si maravigli 
(Paria Marcolfo) un p5rco aver ingegno , 
E questo accade, perchè T* ingannate) 
Pcnntido-qKl eh* è coco, euecl' AVbamm 
LXVI II 
Ed ecco vi risolvo qui la quans 
Rìchieiu, eh' era a dir il pei^er TOItcOt, 
Qiiest* ultima che più dolosa ed arta- 
Credeste, or la più facile vi mostro i 
Ciascun di voi. Signori, non si parta» 
Finché chiaro vi appaja il stato nostro : 
Voi dico , immaginate senza gioco , 

Cb* io j» *i emn , e <o «I^'. ùtjKOi il coca* 
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LX IX 

Mirate dunque a quello che pensate v 
L' enigma vostro liquefatto ((6) giace, 
liaìner confuso disse : in veritate 
Che più schiumi pignatte, non mi piacf }, 

Ad7.Ì sarai tu solamente Abbate, 
Queir altro sari il coco , diasi pacet 
E così senza indugio al suo precetto 
Un cambio tal mandato fu ad effetto. 

LXX 

Vedi or (dicealche non secondo U merit* , 
Vico dispensato Ìl ben Ecclesiastico , 
Per cui Lorenzo (57; un si crude! interitoCjSJ 
Ebbe col suo, non col corpo fantastico » 
Onde de' mali Chierci per demerito 
Difììcilniente Ìl duro freno mastico 
A creder, che con 1' arie Amtotelìc» 
Si debbia predicare T Evangelica. 

IXXI 

Cotai parole un Vescovo presente 
Avendo a sdegno, e eh' un soldato igozttìr 
T)eì stato Ecclesiastico clemente 
Fusse cesi mordace e temeraro, ({9) 
Che lo biasmasse fra cotanta gente 
^er colpa sol del auoTo cp^oiiiaro i (^60} 
Disse, S^flor, s'io son F«ri|iatedco » 
Fià vaglio alaim d* va S(»£ognan^fito» - 

I 5 




C5ir piHahdò , ir volto ché fu rosjò 
Prima di vìnó , vtfnné bianco A' ira. 
- Rainer si volge à ibi tutto còmmoiso, 
E~ quasi di vagina il stoció' tì¥à,' 
Il Vescovo temèndtì si è rìmbìso 
Dal véhK», che in' suo danno prbiito tàìtit) 
Volsé partirsi: ma Rsiner ài córfl 
TotMto, disie: or staili, [HtiiiSigtì&rfl, - - 

LXXllI 

Eretico non stìn. erme in preSétirn 
Del Pofol mi chiamate in niia vergogM 
Ma forse 1' alta vostra Reveren7Ef 
iVH crede esser un b'avo di Sansogna, 
Il qual a Rema faccia violenza i 
Eppur ella fallisce: chè Borgogna 
Aden crede ed al Tedesco ed all' h^iatu}. 
Ed al Francese Vesco i6i) che iX Remaìio; 

LXXIV 

Ben meglio credo in 1' alta Trtniti^i?', 
Padre, Figliuolo, e insieitté Spirto Sa'rtto}.- 
E credo di Maria 1' int^grirade v 
Poiché dì crtne in reMfitì pr«ìfe -tt iomoi 
^redo nella AurAA' ^oFcstMè. . \l 

Da DbcoBcejs'a alf* V'Siti»* pA- tAì Vantò' 
Darsi egli puh i se tàSsé bea mUrìo y 
'ttiai èSn Wo , tìn- ióS « 'Dio ViiMxti 



LXXV 

Credo che'l buon Gesù fòceise prima- 
Quello , che venne a predicar in ttrra : 
Credo che '1 suo coltello in ogni cliitu 
Venisse a porre ai Mondo pace, e giiért'ai (tfi) 
Credo che d' un rubaldo una lagrima 
Dal cor, l' inferno chiude, e 'ICiei diiieifrt:; 
Credo che del Vangelo il saldo piede- 
Altro non sia, sd\o la mera fedéi 

LXXVI 

Credo eh* egli perfettamente bello (éj) 
Portasse barba , e gr^n capeliatura ; 
Credo che '1 sparso Kingue dell' agnello 
In Croce terminasi: ogni figura, t(*4) 
Donde cred!;^,' che tij^li' ^ sii' iftòiiffUd 
Fian quei &^ccità',e««fci'dalll 6»niAra^:(£j) 
Ben credo, chesolCherci fu^se^ diielli'. 
Che sempre àaa all' opro s^e rubeliì. {tfsj 

LXXVi-r 
Cred'anco, eh* ad inaniia'd' ufi rtikTegna 
Pontefice C<f8)deiranaovtfFtì^»tì, C 
Pilato i' inchiodasse- ai ttìtètt legflo 
Con tanto «corno fra dar ladri itok 
Io credo eh' ivi a noi lasciasse uh ^gn'*. 
Ed una tal memoria , che per lei- 
Si conoscesse a noi placato il Cielo , 
Levando gjù^d^ occhia ilAofee it ret«.- 
l4 
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Lxxvin 

Farlo della sua cruda passione 
E del mirabil dono di sua carne, (70) 
1.3 qual mangiando tutie le persone , 
lasciati r anucjuc coturnici e starne. (71) 
Credo che '1 buon Gesù per guiderdone 
Kon voglia colli torti (71) e facce scarne. 
Ma solo il cor ; e cosi lengo e creggio ; (7 3 ) 
Se questo è mal , non parlo , nu vaneggio. 
LXXIX 

Credo che sìa 1" Inferno, e 'I Purgatorio 
Nell'altro Mondo, ein questo il provoancora( 
Onde con Paolo Apostolo mi glorie 
Esser d* acerbi cui trauo fora, 
ìton già col mio , ma sol col luo-ad^itoriat 
il qu%l grìik coh'tocc alta e sonora , 
Pericoli ne i tnonti e tempestati, 
Pericoli nel mar , e falsi Frati. - 
LXXX 
Credo veder in carne ti Salwrtow, 
E spero gioir sanare <ti wn viita* 
Creder £ questo pHt. non bo valor» , 
Aiutami tu, Vescovo Albertista (75) 
Col-figlio di Nicomsco (76), Dottore 
Oggi allegato in Chiesa dal Tomista, 
Senza la Metafisica del quale 
Qnei gr'uaim verbum Bei surcbbe 
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Capitolo ottavo, aor 

LXXXI 

Credo che un Laico peccator ai emeflde ; 
Un CbencenoA mattai ètctte '1 mc^n,(;fsjF 
Pico ti Nì; 'fQrte è cM non m' ktf^de,: 
E ili J>mn9 Dei già invitami alla giostra* 
Pian, piano , prè^o ; chè qui non si vende y 
Buoni jervi di Dio , la fama vostra * 
Anzi vi onoro, come grati a Dio, 
E cangiecei col vosu« L' esser mi^ 

LXXXIL 
Non dico a (capulare, non la-soga . {7;} 
Non le gallozze, la cocolla C8o),il floco>t8i> 
So ben , che superstizta non vi affoga 
In creder , che pietade vi haggia looo^ 
Protesto a tutti , che non si deroga 
A onor di Frate alcuno sin al coco ; 
Ma sol mi volgo ai lupi e mercenari. 
Larghi nel comandar, nel far- avari.. 

Lxxxin 

Allor il Vesco , che per buona z«I* 
In soccorso di Griftrosto venne, 
€oial besisminie sotto '1 bianco pelo 
Di «anta e <Ìritta fede non sostenne; 
Sgombra la sala ptejto, « spiega il velo (80 
Di coller» n«l mar nilV alte antune. T 
fiatner «en rid«,*fpeHjo a 4i«ro ÌI chiama; 
wad»; sari fiigge, chi non ?SB4. 
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LXXXIV 
II Mercenario vede il lupb, e scampa' , (jfj) 
Perchè non gli pertiene dell' armento : 
Poi volto agli altri , d'.ise : di tal frampa 
Son tutti , che floti Stsn fermi al cimento » 
Dovendosi ammortar qualch' empia jUUft 
t>' Eretici , perchè toll' argametntf 
Sol d' Ariiioiil Vogliono provare i 
Quel che con Paolo devono salvare. 

LXXXV 
S'nceta ,pura , monda , e senza liiatchìa» 
Quartunqre eSfCr la Fede nostra deggia* 
Nulladimatìco un Sol errore macchia 
La mtnte mìa che forse non vaneggia.' 
Non men credo ai garrir d' Una cornacchìav 
Che al predicar d'un Frate, il qual dardeggia 
Da' pulpiti chimere , sogni , e folte , 184) 
Che ne Gesù, liè Paolo om pènìoUe.- 

t XXXVI 

Qui narrìf pòi F Aiitopf , tfk ÌMtoiiè 
Di mezza notte gilinsé armato iti sèlla; 
Narra 1' amore , e gran compassione [ (S^J 
Ch' etbe alla Moglie , e come poi (' abbe Ila , 
Trovaiìdo un figlio in tjueila vii magidtte. 
Che scorre , grizza , giubbila , jaketla> 
Vedendo il Fadré , che menarlo Vìa 
Quindi pàm^fi é gii peàUibn'ìM ib» ■ 



Capitolo otta^'o. aoj 

LXXXVII 

Narri Io gran viaggio al mar Bussino , 
ÒveuovòjChe Amone suo fratello' 
Scsinpaodo i»\ figliuolo di Pipino, (8<)' 
Condito aVe»d' armati un gran dr^peHo j-' 
Ed con seco ti forte Rinaldino , 
D* un Angioletto più vivace e bello , 
Il qudl con Orlandin «' accosta , e 'nsiemC 
Fan ifrore dì loi forza molto estrème. 
LXXXVIII 

Amon quivi Conanza U Krgìnr 
Ingravidò del gran Guidon Selvagge: 
Quindi narrò poi cena tS?) la ruirJI ' 
Dì Chiaramonte,ilfuoco, e'I gran dailffi^gìOi 
Di Beatrice ancora Ìa rapina, 

morie di Kampallo tanto sag^i- 
E cosi Amon quel caso Itfr' SfMneM, ' - * 
Cofoe di Troja fece il grand' EneBi- ' ' 
LXXXIX 

Onde se mai sarà chi scrìver voglia 
Z)iflìisd mente questo mio compendio. 
Il libro di Virgilio avanti foglia , 
Ove si narra quel Trojan incendici' 
Ho dì mangiar che di canti^ più voglia^ 
Ferò,-Sigaori, dute il ttiie stipèndio, 
J 1 q«tl nri ài ìmée m sacco pieno, 

1< 



r, X X X X 

ScB Sìrvi ancQi potrei, zome Agelanr 
- ^Kse tutta r Europa , ed in Parigi 
Pi Pranza incerono lo Re Barbante , 
Drizzando Macometto ìd San Dionigi 
I a presa di Ke Carlo , e conSe Atlante^ 
Tolse fuor delle cune Malagigi; 
E come lo condusse in cene grotte ,. 
E qui r ammaestrava giorno « notte 

E come in Roma il giovinetto Almonce 
Entr^ col gran trionfo di. vittoria.; 
E' come uè- per piano ne per- monte 
Non era più di Cristian memoria. 
Potrei poscia tornare a Chiafanionte,- 
Che,.comedi Turpin scrive 1' l5torìi> 
Dieci anni andò- per 1' Asia vagabondo 
jCercando in.tnar, in terra, tutto il MondOw 
LXX.XXII 
Pqtrei scriver, eh' Orlando fatto grand» 
Col suo cugin Rinaldo armati insieme 
Si ritornato d' Asia in queste bandei. 
Ove con forse smisurate estreme 
Opraron si , die le genti nefande' 
Dì Macometto e '1 Paganesco Mmc 
Cacciaro viritnente * e come ei ibnté' 



Capitolo ottato^ lof. 



LXXXX HI 



Ma voglio , quejta impren sìa d' altrui ^ 
C ho detto assai. Sincri , c forse troppo? 
Date perdon , vi prego, se. pur fui 
Bi andatt guercio e di veduta zoppo : (88jj 
Puotesi mal per luoghi negri e bai 
Correr di lungo sensa qualche intoppo ^; 
Donde ne prego- Dio che mi soysgna 
£ct a. chi mal mi vuol « cancar gu- 



medium, capiti, oonoc ÀutSor eriu 
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Orlandino. 



Ifìrarìt t]mi ameni, puer o plMÌdU^mf. tir 

Noa te, ib quamru inembra pniilliu. lààgAt 
NoniK lub exigui» «af vìmi» plurima gemili * . 

FcccuUque exigyuirf AdAtedon fig*ci 
£enw bievi quamtittf eit foraicMt t<*ocl> . ctyH» 

Uonent ia mo<li« nuil^Bunir ape. 
font es n PauJiH . JLdUoIì nowbie C|pn> 

liiHinniti fwmian nAu> et am gcdfc 



ANNOt AZtOls/L 



CAPITOLÒ PRIMO. 

(i)^grfgb per greco, óoihe di vino , che, 
sebbene narcè in Italia , ì ietto grtctf» 

(i) rosta pér arrostita, ì&ànimó. 

(j) cantati il miierere dicesi di chi è miseri* 
é povero. 

(4) Manlio Severino Boeih, àélViilvsifi 
Famiglia degli Anicj , Senatore e neli'annó 
487 Consolo Romano, fu unFilosofo dab- 
bene, e in ógni ginere di scienza e disci- 
plina pcceìlfnte. Esiliato a Pavia per sdì- 
petto di tradimento dal Re Teodorico , di 
cui fu Ministro , vi compose in prigioné ] 
èin<}ue bei libri deHa consoia,\iené della Fk 
iosojìa , a' quali allude il noitro Pitocco; 

(sopiva qui per metafora ìntendesi ìlcot^^i 

(6) Vadé retrò , Satamt. 

(7) famato in véce di è^maio , da nòti 
usarsi. 

(8) Francesca, notié AUfeÉflhta, tìiaòS 
Poeta lirico TòScutó, àà ^ikòlitèHdt 
gtiùe oriià 

OkIU Ungua , che ialle rosee lallrd ' 
" Per t jiaiSpie tttnrwte iprt c ^i^St . 
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Vetà £ md coiperH, unica e rara 
Delbtl Latin parUr figlia, fià bella, 

Fb UGOM. 

C») imgwKm ifl- cambia di liagui^t»^ 
f aroU «torpiata per 1» lima. > 

(IO) volt m vece di vueie, 

(rt^ Domenico di Giovanni , Maescr*' 
Barbiere in Calimela di Firenze , Poeta taa- 
tastico e bizzarro , fu soprannominato Bar- 
^elh , perchè componeva oRa burchia y 
doè a capricd, li Doni « suo Comentatore 
to chiasM Binar di gnxtctcAc Mlla^ Letura;- 
dedicatoria al Tintsrette. Le sue Poeiie 
piene dì gerghi saiiiici , dì facezie gerog]Ì- 
iche, d' idioiismi Fiorentini , e di fantasie- 
Stravaganti , sono per lo piii così enimma- 
tiche e misteriose > eh' è impossibile a umano 
ingegno il penetrarne il midollo de' senti- 
jpiend. Fbbe ragione Cristofano Landini di 
dire , che chi legge il Burchiellc , è cortie se 
noi leggesse. » I suoi Sonetti ( scrive il 
dottissimo Anton>IVIaria Salvinì , dopo et-- 
tersi, per esercizio Accademico , ingegnato' 
ài esporne alcuni ) non servirebbero ad' 
* altro , che a tormentare gì' ingegni e 

martiriz7afe Ì cervelli , che sopra vi vo- 

lessero iàrneucare, - Morì in Kom» net 
H48. , ,, . . 

Cm) wtoZe- diaio^ i. Ìdioti«mo fio-- 



Capitolo primo, 20^ 

(13) nausa, voce Lombarda , per nauseiti 

(14) vai Camonka , v^lle Bresciana. 
ÒÓ Turpino, Monaco di Saì\ Dionigi, 

Cronista di Carlo Ma^ro, e verso l'anno . 
760 Arcivescovo di Reims, fu credu[o Au- 
tore del libra inriioUto Historia et vita Con 
Toli Magia et Roìandi , che poi per ordine 
ai Carlo Vili. Roberto Gaguin trasportò 
in francese sotto questo titolo : La Cfironique 
de l'Archevique Turpi/i. Ma si fatta Istoria^ 
0 piuttotto favola , donde sono stati tolti 
tutti i conti fatti intorno ad Orlando e a 
Carlo Majgno , viene riputata Opera di un 
Frate , cne pre« il nome di- Gian Turpi- 
po , il quale, al dir di Monsignor Fontanì- 
ni , può chiamarsi /' ApoUodoro àell* tieiia 
Romania d' Italia- 

(ré) gnaffe, spezie di gittrasiento j ed.^' 
lo stesso cne a fe. 

suicomiat vale it^gidcna > dal Latin» 
succumbere. 

(18) scrinarle per cattive scritture e insulse, 
. (19) cantar qui per decantare , celebrare. 

(10) greghe per greche , o sia ie' Greci. 

(11) Matteo Maria BqartJa , Conte iii 
Scandiano , compose tre libri dell' Orlando 
innamotato , Pofma Fpico Romanzò, tratto 
dall' Istoria del favo'oso Turpino , e imrr- 
Xiitto <UU' itnnatura morte dell' Autore , 
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étO A IfK Ó TAZIO N I 

che arevasi proposto di perfezionarlo * c 
di ' condurlo a Jìnimenio sino a set libri , 
ifH ultimi tre de' quali furono in seguito 
«uppUtt da Niccolò degli Agosiini , Venfi- 
-ziano liiigegnb per que' tempi non ign;bile. 
lì Byardo tiiori in Reggio di Lómbardìa Ca- 
{Stano della Fortezza ai io di Fdjbfjjo del 

1494. menirè Carlo Vili, Re di Francia, 
calato in Italia, andò alia concjuista del 
Regno di Napoli. 

(^ii) misrade per imistatie , amicqìn, 

. (ij) Lodofico Ariosto vedendo , che 1' Or~ 
tondo innamorato del Conte di Scandiano , 
quantunque non compito, era in grandis- 
simo pregio in tutta 1' Italia', voilÉ noir 
già continuar coli' isiesso modo , e finii' 
servilmente coli' ijtesie fila la di lui ordi- 
tura, come fiittò aveà 1' Agostini, ma se- 
guirlo solammte in quanto all' istorie dell* 
còse incominciate*e lasciate imperfccre dal 
Eojardo per la sua morte , a ['poggiandosi 
anch' egli féstev'olmente all' autorità del falso 
Turpino. E cosi diede alli! Lingua Italiana 
V iirifflortid Pòema dell* (H'iatidó Jurìt^t 
osd' ella ROit fa dà invidiare ad ófcuno' degli 
Antichi. 

(xx)' F'antescó Cifco da Ferrara scriveva 
il suo Libro ^ arme e d" amore ^ cngno- 
u^aég MiMtitan ( al«e Poema lomanio 
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Cài^TÒLO PRIMO. 21'!*^ 

jnjwrfib , cóiit>inente Canti XLV) nel tciii- 
fo medesimo, in cui il Bojardo lasciò dì 
tcrìveré il' $ao' binamorato ; e nel fine dell* 
tìitimo CÀnto si fa forte ancor egli coli* 
ahtOfità del gran Padre de' Romanzi Tur- 
pino , 

ScrittoT famosi} . il qual non icriveria 
Per tutto /' or del mondo unn menzogna y 
E chi 'l Contrario iien , vaneggia e so^na. 
C*iJ iiitiijff per battagliò , voce disformata 
|>er la rima. 11 gran Gigante dal batoglid 
e Morgdiite , cKe i come disse Luigi Pulci 
&él Canto Vi St. ij. 
Con un hattagU:> in man d' una campana , 
Sia che armaduTO. vuol , Qké n: fa pohere. 
Il ractógììcore delie notizie dèlia vita di 
l^vigì Pulci , pifmvssé allk modèrna ri- 
itómpa del Morgàrite nm^giart , ùttà in Na- 
poli sotto nome di Firenze 1' anno 1732 
in Quarto gran e, giudica esser falso ciò 
che il nostro Ttofilo Folengo vuol qui dure 
à credere, Cioè che quel Poema romanie- 
>co , mino di ràrio e ^ còmico , m par- 
Ài <S Airgelo Poliicìaiio , e òbè inetti ne 
fecesse cortese dono al Pulci , suo discepofoi- 
Comùnqìié la cosa siasi, egli è certo, che 
t Autore del Margarite fu il primo ( om- 
mettendo ceni Poetastri di poco o hiuii' 

*fiBtf ; cte lépùiitaio la Èiroion Inom 
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del finco Turpino , cantò con applauso del? 
Italia Orlando e gli altri Paladini della Corte 
di Cario AJagno, Laonde può dirsi, eh' egli 
col suo Morgante maggiore fu alla nostra Poe- 
tia romanza , qual Pisundro colla sua Erca- 
lède ali' Epica Greca. 

(x6)poper dopai idiotismo Lombardo. 

(ij^Tpestar l' acquami mortajùt vale per- 
dere il tempo e la fatica in cosa che non 
sia per sortir buono efìetto, Lac. oUum et 
operati perdere, 

(13) Romanzi rilisstmi e plebei. 

(19) I Magan^si, cbe portavano per ùisc* 
gna falcon Hanco. 

(30) contrate per contrade. 

(31) vinti per verni \ voce plebea. 

(ji) traboaor per traboccarono, idiorismo 
di traboccarono, che qui significa toiirfero s 
di coj^agnia , cioè insieme. 

ili) fot U pancia t xaoào basao, vale ìs- 
grassaru 

(14) andar in bando qui e lo s:csso clw 
4RiW errando , e viaggiando. 

-Cìf) pleuea, in cambio di 

pani. 

■ (3*) * V" » idiotismo Lombardo. 

(ì?) sùiice m cambio di pudiche , per la 
cima. 

(^S) Diàaa i quella stélla, lucidissima» 
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* Capitolo phiho. stf 

die airpacitce la inattuia. imi anxt al Sole : 
Riamasi eziandio Iti stella di genere , il lu- 
cifero. 

corali , parola greca e latina, significa 
projwiameiite quel ballo tondo , die i To- 
«cani chiamano car^ , o contraddanza , • 
che comunenieiite fi lolem aftcomipegoar 

col canto. 

(40) avocati qui per accesi , injìa.mmatì. 

(41) il Poeta qnì seguita la Cronica favo- 
loia di Turpino, che suppone Berta Sorella 
di Cario Magno. Dall' Isiona però ricavasi , 
che questo i'rincipe ad instigazione dell» 
ma iHadre Benruda sposò iierni , fi^iaoU 
di Desiderio Re de' Longobardi , e che ua 
anno dopo la ripudiò per maritarsi con IL' 
degarda , donna della prima nobiltà tta" 
Svevi, 

(41) le Colonne d' Ercole } Ahila e Calpu 
(43) baritusoiay voce imbarda per vii 

%atAassA , o sia giovinceiit du fa aunU c4q 

fia di te medesimo. 

poilìeo dal latino postlcum, l' nscio 

di.dietiQ, chiamato anche in ispagnuolé 

il postica, 

(4f) panaeectàa qui alla Napeluaiu pef 
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ANNOTAZIONI. 



Capitolo «eco n-.d o, 

co lan^Hy voce Lombarda per Ìfl«W. 1» 
questa staiiz.a Ìl Poeta vuol esprimere i do«- 
lori, che gli cagionava il mal franzese. 
(i) gallone e io stesso che fiance.^ 
<j) Cunniano , nome finto di Città ," 0 
Castello , allusivo al aaiaìa de' Latini , e 
al conno degl' Iralianì. 

(4) Hoy , parola fyitteae , JU, Inttndc 
di Francesco I. ' ' ' ' 

(5) Oy , a mio credere , tuoI significare 
r òlio y fiume che scorre pel Mantovano, 

(4) Nelle antiche edizioni di questo Po^ 
metto trovansi alcune postille fanciulleiche « 
« di poco conto 1 postevi per riscbianre 
fl testo; il che n©n sempre avviene, comé 
(i può rilevare dalla voce citimrcAi, ohe legr 
gesì in margine di questi due versi; 
' (7) TaJianOì voce Lombarda . peti ft a t fa n ì'* 

(8) Tramoimno per OluamontoM» 
■ (y) via Cprs« , «loè di Orma'. 

(10) «uri per afaiia... . 

(11) fOBcern ferpan«er«, annadmdMia . 
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(i >) poff^a t voce Lotpbanla , per pancia, 

(i 3) chioccare per hatrce- 

(14) rotfere in Cùieita y 0 il fieno, .figul^ita- 
mente vale urne una groBa irfif ieJlfftigtf 
.tere sfogarla a suo jno^- 

(lO pegrc in cambiodipfgtt, f<» larim.*. 

(16) far delie ?anfa^ ie.atecfo, -cbe/ar 
la giarda., cioè _/iir 2a hurla. ' 

^^^)Jtolta, sona d' arme a guisa dì sctr 
mìtarra* 

(18) avriga voce latina, per cocchiero, 

(19) » A torre , t dar .ad altri la castigai 
cioè , a b^terfi vicendevol,i;nenu* 

(te) di netta vale di coipa i in i(» ro^o 
XbIo, fuiro in un trattOt 

(11) garbino , e mastro nomi di «mi. 

» iT^un Itgna^ ih colia» 

9t Quanto fuote portar , ràrroiio ^ olpiO' 

Sintassi barbara, e mctafora.oscuu» ette 
m discrezione s' iqteode in queito senso 
cioè, lo carici .batftiuug t,fer ,qit<uiio m 
foté portare. 

(23I fra le (Juc:c«^mw«, cipi (e.c^jc*. 

(14) Fra Bernardo il sc^iiccinot ìjitenàf^ 
yer il cotale, o sia il c^eapopòic. ' 

(25) c»nifr(t, voce antica, per remera, 

(16) dar* stretta vaie ridurrt in graa 
f(ricitfo 0 ali estremo, opprimere. 

Ot?} saeift,gjù per col/era, ira» 
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(iS) in strafoggi<iTÌ panm , cioè in vesó- 
menta jonruore, t di utiima moda. 

(ip) j' attrigd, forse voce Mantovana* 
che credo significhi si dà tregua* 

Cjo) »... voglia fhe si scriva, ep- 
iesti vostri fatti, 

Franusìmo grazioso* qaabdo è usato par- 
caménte. 

(ji) Ìt>!£(^/io/i, a mio credere, vuotateri 
ài botii. 

Cji) boghe, voce Lombarda, per otri, 
ììì^ alle villen , che coli' ortografia fran- 
cese scrivesi , alie'^fvihin, importa a/idaie, 
'saiicioni. 

(3+) P"^''* j foTse paillard y che vale hf 
scivo. 

(3 5) cocchina dal fiancefc ceqtòat che 
gnifica furfante. ■- 

(jÉ) ju;?e, cena. 

(j7) detto di S, Pietro. 

l^tf) imhriaghi t voce LoaH^tàig per hlf 
Iriacki. 

(39) ie gran parti. Può significare imo/rt 
fariitiy che sono in Italia , e la dÌTÌfàon* 
di essa in pili Governi. 

(40) terame qui per stereé: 

(41) jun^ janfA ; TÌ ai yutÀ aotriuetidere 
per la figura ^Ukm 1* svTert>ìo febct- 
1^,- 
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(4ì) puiio qui per sterco. 

(43) tomo, ^ronimciato coU' .0 stretto, 
«ignifica il capttomhelo. 

\4a) halanici , voce Lombarda , per -fo'-' 
lancia. 

(4S) saga, voce antica, di cui rervonsi i 
Lombardi per corda. 

<4tì) feno in vece Óijìmo, per la rima 
voce Lofiibarda, per fascio, ' 
r <48) caga , alla Lombarda;, per caca. 

(4s) ?occAi sòn chiamati da' Lombardi i cep* 
fi, 0 grossi tronchi. ' ,, ^ * 

(fo) il iaTAra.!i è quel sucno, che fi» -'la 
tromba, e eh' Ennio espresse con una SÌ-, 
mile onoiiiatopea in questo verso: , , 

At luha Terribili sonila taratantara iixìt. 
, (ji) crosta qui per sterco, . 

Oi)tip^?ìo apeiio y cioè a favo a'passa, 
Q^d(^io adagio. 

Cì3) PoM è chiamato ii Po&?tà di Mq-. 



ANNOTAZIONI. 



CAPITOLO TERZO. 

(i) Di santa citta, al tondo qui intendesi 
al culiseo di una fanciuUa spigolistraf t 
finXocliera. 

(tj ad ambo i volti > tàoè in tBepp làli 
due chiappe, 0 natiche* , 
(5) ve' per vede. 

(4) Stillo è lo stesw che * t^^OMis 
ma qui significa /urna. 

CO Farfarello chÌMna« uno «pinto fijjw 
letto, un diavoletto» 

(tfj maccia in Tfice di iRil^il i voce stiopi^ 
piata per la rima. 

(7) Spate, idiocismo Napoletano, in cam- 
bio di ipade , per la rima. 

(8) La parola Regno, assolutamente poJ 
tta , prendesi in Italia pel Regno di Nà-. 

(») a costo , cioè a spese. 
(10) j{ slegua di rider* per fi sbellica ddlfi 
, ' ... 

(ii) yapefa, latinismo, per btttU 1 1 la^. 
COpo/a», cioè resta preso.^ _ _ 

(la) creyio in cunbio di crine ^ per la nsMÀ 



Capitolo terzo, aip 

(i 0 feno per fieno. 

piaccia per, piir^t; . race ifignft»- 
r la rima, (arsi dar 'fÌ(i\X* >' /trjt 
jàr /argo. 

(lO eAie éinesti, in luo^o dì tfme»; & 
nczza di Lìngua > eh' esprime la velociti 
dell' azione. 

,(i5) a ca/'O pcjfl , cioè a rapo in giil, 

(17) Savoia per .S-ii'Ojiirtfo. 

(18) Vascone per Cufuco/if, 

non « fid chi si-ppsohi vale non fa 
jue/ ctf ti" .ti faccia. - -\ '.t-r • ■ ^ 
.-fio) sens^.uiU'yet sen\» 'vtrunii cexfc' 
- t) i^o/t , latJiuamo , fer urgnmiU , . 

(il) a mano - a mano , cioè l' un., ita» 
r altro. 

(li) quei si desia, eleganza di Lìngua, 
per quel che si deità. • ■ 1 

' {lA) di quella mente y tipe di qud -pensiero* 
finocchi vale qui rigiri, e inganni^, 
scroja , voce plebea , ■ per. sudicia , 

forca 

(t7)Nam Tu it ante H«U nani cunnus teteEcima belli 
^^^■S3., Horat. lit». l.Sat. 3. 

(t8) nEla morte di Socrate si acerh» 
..Con questo verjo intende parlare della 
cicuta che di^ la xiortè a Socrate, 
(is) rfe/iira per. de/jÈera. > ■; 

Kt 
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tìli, ne' quali glì Aruspici presagìrano 
dalle interiora degli animali. 

C3O Calsfroii la figlia , cioi AngtUaU 
Quìf il Poeta par che dica : 

Intendami chi fuò\ che Tn" intenda io, 

(^li) fantasie, per.z'i^ee, capricci,'- 
_C33) zingaro ^ e fingano, persona, che va 
girando i! IVIondo per giuntare altrui sotto 
pretesto di dar ia buona ventura. 

(j4) via qm particola riempitiva, 
. (35) uniiii^o aperto, V altro ckiusOt cioè 
/' crecchia, aderta ^ e la becca ciàuia, 1. 

ii^ìpttlfrffudtne ^ ìatiiùs^o , per bellv^gì 

(jjjpa/accii^, in cambio ài pallaio fOfOm 
id^jo , voce cbntraffiitta per la rima. 

(38} /ori pe: fuori. 

1^9) al crudo perticone, cioè a MUvnecbn 
menava colpi col /'ffrticone, . _> 
, (40) ,ifudii^amòié , latìnìsmD , ]Wf ■ medita 
mento j< metaforicamoite ^l-siio pei^ta^ 
, (4.1). alla manoTÌa, cioà 9 -^uetla^pabe 
del capo , dove dicono atcugi niedece la^ 
facoltà della memona, ■ ■ ' 1 

(41.) veìamine, latinismo, ìn-Tece di 
velaine , per la rima. 

. <4jnaetdi( in ScyUwu, cupieia virare OrybdìMU 
{44) scopo,o , iatinismo ; per scoglio, 
(4jj accopolo per accoppio.: 
li6) GruoBÌifft£oU.£iìiAesUtBSt p4KCÌì« 
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ANNOTA2IONL 



EQiAP ITOLO QUARTO* 

(i) ci'ciitld*' latinismo , per àcAÌa. 

(i) Davus sumyiion (Sdipus. Per pescare 
' in questa itanza , e in alcuni altri luoghi 
dell* Orlaoàim % il senso del nostro biz,- 
zano Pitocca* farebbe à' uopo un Delia 
notarne * come dicera Pitagora , parlando 
delie Opere del tenebroso EraclitOt Con- 
tuttociì) mi pare , che Ìl verbo suonare 
' possa qui prendersi per somigliare , alla 
maniera de' contadini Lombardi ì e che 
questa locuzione gii lAongi iT lardo, signi- 
fichi non V unga , giusta il dettato 

Per gda del Vìllim ìa- rota strìde. 

(3) scafala j idiotismo Lombardo , per 
scappuccia , ciefe incmnpit, 

(4) muiia , credo che qui- Signifìdiì 
fcappa. ... 

(5 ) chiama , in questo luogo è in ram- 
bio dì dice. 
(£) parvoletto, dìmìnutÌTo ài paTvelò, .àM 
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significa Piccolino , fanctullino. 

(7) ontct Lombardismo, per unte. 
f8) lattesinì j voce Veneziana, pfr,|Ta- 
i\èlli; jìgà'i , voce Sicjliana , per fegati- 

Cs) . impergotati , ovvero perconiri > voci 
JLombarde 4 4iec ju/iou^ii» 

(10) /« questo tanto f cioè /ra gueira 
mentre.: 

(11) creiien^ii ^ qui l'assortimento di va- 
lellamenti , e piatterìa per servigio della 

, tavola, 

(11) àiscumhentit .hitiiùsmo, cotnmen'. 
sali. 

(13) i> E susnan gli organetti co^ pedali i 

graziosa metafora , per significare , che 
fi toccano co' piedi. 

■(t4) yitu/i, latinismo, per vitelli. 

(ly) Jreiia^ in .ve» ditecela, per U 
rima. : ' 

(i^) lauffUtO t ìsmmeato > che fórse 
iàt-à il iiiiw. 

(17) r osse * in cambio di V ossa , per 
la rima. 

(18) foTta nel corno il fieno , zntico dettato 
Romano : 

fcenum habet in corna, longèfuse. 

Horat. Sat..lV. Ub. 1. 

(19) Josquin^ e Gian iSmnst maestri di 
cappella di gue'.tempi. 



Digitized by GoOglC 



Capitolo quietò, aaj 

(20) servigio > cioè il meuete » i7 cauof^ 
lo , o sia il culiseo, 

(»i) inceiM, Utiaismo, pet <mdatura t 
diporto, 

(11) Ginn Maria ial Cornettó, 
C»3) un suo germano f nominato Girolamo^ 
(14) yue/ Tro/Biofl venuto da Bassano > 
chiamato Alovigi, 

(i5j Ciffion Gfl'efe, di cui parla il Boc- 
caccio nel Decamerone. 

(tS) culicolù j latinismo , per camera, 
(»?) diverticolo , per diversione^ o ^igrer- 
jionc. 

{18) animuU » Tezzeggiativo latino di 
enima, 

{t9)effonieTe , latinismo da effundere , vale 
gettare , spargere. 

(,}o) finitte , barbarismo, "pet finì, 

(ji) accortignolo f diminutivo di accorto.' 

(p) a pennello qui per i' appunfo. 

(31} /e code j cioè /e uin'me ji^/aSe delle 
parafe. 

(34) pe' , idiotismo Lombardo , per pie'. 

(35) ove'l. Lombardismo , in cambio 
di ov" egli, 

distrmo c lo scesso che strano. Il 
Ff trarca , parlando del bacio dato alla sua 
bella Laura da im Principe della Real CasAj 
dì Frauda > dice jiel Sosetto CCI : 
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Gli occhi e la fronte con seinbidnte OMOtt 
Jiaciolle si, che rallegrò óascumi 
Me empiè d' invidia l' atto- dolce e strano* 
(;t) mecca ^ l^tìnismQ dji machut-y valfc 
aàukerot 

' (;8) di Cipria il figlio > Amore. 

' ferchè fusse « cioè quantunque 

non, fosse. 

(40) il guida , posto per la misura del 
verso nei mascolino alla Francese , pH 
guida. 

(4r) sotto sponda ài letto. 

(41) ckero ì voce poetica Italiana 1 pet 
fhiedo. 

(43) firme -, latinismo , per ferme. 

(44) eroo , in cambio di eroe > per la riitia^ ; 
(4f) eoo , voce poetica* tratta dal Greco^ | 

e dal Latino nelT ItaKano , significante ' 

Oriente. 
• . C4fi) JàlHr y per mancare, 

(4,7) maxtkal , voce espressira di Lom- 
bardia 1 che significa della matrice. 

(48) innumere., latinismo, ^ei innumera- 
lili. 

(45) alle tre Dee , cioè alle Gra\le. 
(?o) Il Postillatore ha messo accanto ai. 

tre penùltimi, versi- di questa stanza le se-- 

r enti parole i Pan Auro ; Viti forte. Egli, , 
ceno > ùé stuido «cnipolc)»metit« al. I 
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ttttso letterale del testo * si potrebbe dire 
cól» Orazio : 
Sortilegis non discrepuit sementili Delphis, 

(ìO Beccano * in luogo di BeecMccio , ■ 
per la rima. 

(yt) i> la qm non cerco fama, e men Infame, 
Grande è stato sempre Ìl numero degli Au- 
tori» che composero Libri più per sollevar 
la loro miseria , che per acquistar ripuia- 
ziOBe ; fami , noa fama , disse il Tuano* 
Non t' ha dubbio » cbe" la. trista povertà , 
togliendo alla mente la forza e i* eleya- 
uone, poco adattasi all' enuuianno delle 
Muse : 

. . . • Neque enim cantare sah antro 
Pierio , tkjrsumve potest contingete mosttt • 
Paupertas » cuque ais inops. 

JureRal* Sat> ji 

Sia un »i solenne barbarismo del^. nostro 
Linierno , 

Che a sproposito sì strano y 
Se vivesse Prisdano , 
CU dimipoTa.ld mano. 
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CAPITOLO QUINTO. 

(i) èasoi idiotismo Lombardo , per 3iiao. 
(i) solaccio , in cambio di io/Ìh^^o, per U 
rima. . - " . 

(j) copie , alla maniera lacinà» per ischiere, 
(fi) quassa, latinismo, per isquassa , n-uoie 
ton impeto > scroìla. 

(^')ia Frale qud Ninfe a Fate altri appella. 
V Ariosto ne i cinque Canti, che seguono 
* il' Fuiioso, Cant. I. st. ^. 
* Qii:~ste , eh" or Fate , e dagli antichi foro 

Gid dette Ninfe, o Dee enti pia bel nome, 
I (fi) Madonna -o^i padrona.: questa era Ca- 
/ - Urina-, '.coglie di Rodolfo. 
/ (7) Tjìj-, per Taidey fa meretrice 

/ Grecai 

j Lucrezia Matrona Romana , moglie di 

' Collatino ) celebre pc 'a sua castità, 
, (8) torno r intorno, 

(9) di fatto y po avverbialmente , vale 
subitamente 1 ìmmantenente. 

(10) contado, qui ^er tenìwrio , minlot 

(rfliti , solenne barbarismo , origina- 
to dal francese aaitres, che significa tra-.' 
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Ìitorì.,ìl nostro Limerno si diletta talora di 
adulterare e storpiare la Lingua Italiana in 
questo Poemetto * come «vea fatto della La- 
tina nelle mie Poesie Maccaroniche. 

112) toccò t idiotismo Lombardo, per at' 
tacci. : _ 

(n) stramemi » cioè mentisci oltre moda. 

(1+) tinestray in cambio dì sinistra, pec 
la rima* 

(■S) voce Veneziana, per Mrro, 

(16) sotto Giulio, cioè sotto il Ponti&at» 
dì Giulio IL 

(i^'ìijilor mal giorno proma , cioè sguaini, 
0 tiri in loro danno , ovvero , in loro sven- 
tura. . 

(18) » finché non gli abbia 

» Mandati tutti a pe^^i in beccheria; 
metafora tolta da' macelli , ne' quali usasi 
mettere à pezzi le cami deUe bestie accise, t 

' (19) secretarù * in luogo di se^^toriff , 
per la rima. 

(10) accetto per ricevuto. 

(11) drappo^ alla francese, per len^uoh, 
Cji) redenta, da redimere lat, reéeioftai 

qnljvale liberata, ' 

(13) ca/Zh, in vece dì cala , per la timat 

(14) resumé, f tv yìglìa , prende. 
fs$yufcifc«, barbarismo, per esce. 
(a^u/UiTOM latìnaì>impiega[aperlarima, 

K 6 
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in vece di ttùltì. 

(17) Pdlade è qui presa per 1' olio , per 1« 
figura metonimia. E^oto, che P&lUde* o sìz 
Minerva , 

Fu r ìnventTÌct delle prime oUre. 
Peirar. Sonet. XX. 
: . . . . oìxitque Minerva 
Invmmx, Virg. Georg, lìb. I. 

(18) MulcibsTo h lo sttìso iJbe J^ulcAiìo-y 
prendesi pel fuoco per la medesima figura* 

{3.9) dolio qui per padella ; giimibero , per 
la rima, in vece de! latinismo giiuiiperùi 
che in Italiano diccsi ginepro, arbuscello 
assai noto. 

(,$0) tange, dal latino tangere, per tocca. 

ln)malvasii, ia rece di imlvagM, per la 
rima. 

^ (31) (iònio, Iadnimo».per con, 

dumo, voce latina * jpma /pruno; 
(34) grumo, per pittura. 
CjO rsdiro, latinismo, per rendita ^ o 
entrata. 

(ì,0 ff^dito latinismo , cioè fornito. 
Ò?) Biufolente, per mu^o , o che sa di 
muffa. 

(jS) < . . . , » iiicpid 
CU mangia di mesta. 
Sint^ìi^fiCoflcia, e barbara, da* Greci chia- 
aaaù sU^si, {he itn ordìnanì foÀ kH 
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mai^iit- di-catena- ino^ , cioè di coceste pj~ 
vere vivande, scopU; ÌD' vece dì scoppia » 
per la rima. 

(39) impane y -nt partiste y divide, 

(40) drago, àoh a^dragotte y ciutoie d^ 
gli Orti Esperidi. 

fercule latinismo, qui per pieranje* 
C41) cesercule, voce che il nostro Pitocco' 
ha- formata dal verbo cadere ^ che qui si- 
gnifica frastagliarne I frammento y a rUieva- 
ai mensa, 

(43) predorty voce latina, vale che fa 
freda , ruiatore, 

(44) furiy. voce antica y tratta della Latina 
fur y che signiEca ladroi 

(4f) > ifi questa Lupa, intende l' avari^iOy 
, . . iasaiiahil Fiera 
Divoratriee £ mte U case. 
(46) Semper tcnxns egee Horat. t. epist-, 
. Cretdl»NriHiaum,quanBna ipta peoiaia ccetdu 
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CAPITOLO SESTO. 

(i) at^osti , in vece di angufii» pei la rìaiiii 

{^i,y scarso, qui per avan» 

\l) V Che fiuti ti darne dio tanto tnelìo, 
cioè, col quale fusti tanto JittUo^Ytlt a^àite 
cosi pronto ) a darne cibo» 

(4) mercè , per grafie. 

(j) folghey voce Lombarba, ^er folaghe, 
' (ó pescicolOi Jacinismo per la rima, ìn 
vece di pescetto , pesciaolo , pescatello , peicia- 
tello, pesciareilo, 

(7) scandi , dal verbo latino scanderet per 
sale i ascende. 

(8) Issasi da issare y voce Veneziana che 
«ignifica aitare. Issasi il veh, cioè la vela 
si alia, 

(9) Calahrtty in vece di Calt^riat per la 
lima, 

(10) il gran trave , qui per la navem 
ìli) Levante t eVolturao^ nomi di vend. 
(I») vedo, idiotismo Lombaidoi peri'iw- 

I») votOt vacuo* 
(13) magneti » voce latina^ c^amta. 



Capitolo sesto." 231 

, C'4),pojna , barbarismo, posto in ytae 
di posia , per la rima. 

(ij) farviy voce latina, piccoli. 

combusto y voce latina, abbruciato ■ 
(17) letpe qaì tuo! parlare di Agolame, 
che forse porrava 1* insegna del leone. 

fi8) jecio, per sincope, in cambio dì 
secolo, 

una Colonrls ^ ^ul intende la Casa 
Colonna, 

(10) un Orjo, la Casa Orsini, 

(11) ^ondoy vaie peso, 

fai) j/ jangue d' Este, cioè /« FamieU» 
Estense, 

(13) i« Teiana JWi^fs, cioèAfanw, figlintv 
la di Tiresia da Tefie , e famosa divinairice . il 
tui figlio Oc/io , secondo la fevola, febbri- 
li) sulle sponde del Pò una Città, eh" egli 
dal nome della Madre chiamò Mantova , 
della quale i Gw^aghi sono stati Signori, 

(i'O ptr moglie iCiocMarfisA, sottSa dì 
Ruggiero. 

C»)f) il primi Vatey cioè p^rgilio Maront, 
_ (%6) indreto, m vece d' inSaro, per It 
rima, ' r 

(17) elloy Io (tesso eh' egli 
; (18) emmi . vale mi è, 
■ Ì1.9) SutrijOttì antichissliiia ddl* Etrtfi 
*»» Kcondo Catone edtficna da' PetefJ 
Si»,e della guale £uuio menzione tutti glj 



aja Annotazioni 

antichi Scrittori. 

(30) sorba, da joriir«,quì per hevtt 

(31) confugge, latinismo da confugerci 
cioè riforre. 

(31) cappucciatl per incappucciati. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

(1) rubigine , voce latina , ruggine. Per 
interpetrare questa stanza , stranamente os- 
cura e metaforica, si può dir con Plauto ; 
ffiffiyo est conje&ore opus , qui Spkingi inr 
ttTvres fiàt. Sembra tuttavia, ch« ne t pnr 
mi quattro versi voglia parlare della mitra, 
o sia della Poeiìà. 

(%) veun 1 latirasmo , per vecchie-, antt- 

fi) legUf che propriamente viene dal 
verbo Itgcae, e qui posto per la rima in 
vece di legga , soggiuntivo del verbo leg- 
gere- Si vuol di buon grado concedere ad 
un Poeta burlesco 1' impiegare opportuna-, 
ipente quelle Tod e locuzioni popolari 
che bumo graiia e vivesza» e che mm, 
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suonati male all' orecchio ; ma j non gli 
si potrà mai pennecicre , che ùi'graiia.ael 
Terso , o della rima malmeni > ^ìsfìgiiri^ 
e corrompa la propria Lingua , come fk 

non di rado il noscro Pitocco: 

La Rime ejl une efdave doit qu'obéìr. 



(4) Jeverare » per albeverare, dar bere* 
(f) <i^»Ìe^idÌousmo Lombardo, acciajot 
(6) vatimeato>t voce antica, per valore^. 
(r) tramonta^ qui in cambio di sviene* 

(8) matregnat in vece di' matrigna , pei- 
ia rima. 

(9) arto, voce latina, rais stretto, e 
qai metaforicamente duro. 

(,10) man roversi, per manrovesci o mar» 
tovejci, 

(il) biacca, qui per impiastro. 

fu) avpinQulaiey fer avvinte, legate* 

(13) venura, voce anùa, vestitura^ yejti- 
memo, 

(14) ^jg'fec, latinismo , ^er fragole. 
(1$) acetotat erba, che prende Ìl nome 

dal juoi npors > eh* è acetoso , in francese 

detta, oseille, 

(16) cittelli , '^itfUì , diminutivi di cittn , 



(17) ascioln, per sciolti, o liberati. 

parvoliaoy diminutivo di piuvolu. 



E O I L E A 17. 



e 



di 




Digilized by GoOgle 



254 Anhotaziohi 

fitxolino , f.zr.cìullino. 

(19) pi ' : ': 10 , in cambio di poh'erie * per 
la rima. 

(10) saimagìia, scrima, scherma. schsr-. 
maglit lat. propugnano, defeniio. 

(11) soldino^ diminutivo ài foldat 
(il) maj^Fìf, voce htinz , grandi, 
C»3) ra^^ìì"' per J^-to. 

(14) mojid^jo, voceLomharaa , per mo- 
staccio., ci wjo,;;ìujo. 
(ij) piaccia, in cambio dipiaj^a > perla 

saraceno, per la rima, in vece di 
Saracino , eh' è quella statua di legno a si- 
militudine di uomo , nella quale i 
Cavalieri correudo , rompon la lancin. 

(17) idonio, per la^ rima, in cambio d' 
idoneo , che vale capa, e • 

( 28 ) gTo^poloso, Propriamente dìcesi 
gropposo , cioè nocchiuto ^ noderoso- 

(ip) se, per cosi, locuzione pregati va , 
o desiderativa. Lat. jìc ,come, V adoperò 
Orazio : Sic te Diva potens CyuTi. 

(30) la salsa di San ardo è la fame. 

(31) srate, idiotismo ._. ibardo > per git- 
tate. 

(31) laratfcaa, in cambio di lama\xai 
per la rima. 
C3J) J^ij voce Lombarda molto espres- 
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«va, per afprra. 

(li) fi' re, gììfec. 

(j5) yiUùroso -, in i.;imbio di vUiOTÌosO. 

la ^ian.-i'ujj-a, idiotismo Lombarda, 

■ per la ghianduaia , o ^hianóuwa. 

.CjTjgwfi» voce Lombarda, in cambio 
di guscio. 

(j8) resumé , latinismo, per ripiglia. 
(jy) innante, per la rima^ in cambio d* 

ìnnan^it^. 

(40) ja/j^e, idiotismo Lombardo, inve- 
ce di ciance. 

frasca ; per metafora dicesia uomo 

(41) deto, in vece di diio^ per la rima. 

■ C4j) Nicolao Deiiraiis. Scherzando sul no- 
,-ine. il i'oeta intende parlare di Nicola de 

Ura, che_fu cosi soprannominato da Lvre, 
.•sua Patria, piccola Città di Kormandia, 
Nacque Ebreo, e comu-iiò a studiar^ sotto 
la disciplina de' K;i:i<ii i; ma pei fattosi 
■Cristiano, prese 1' abito àp' Frati Minori 
vfrso l'anno 1191. A Parigi fu ricevuto 
Dottore , e spiegò per molto tempo la Scrit- 
tura Sacra nel gran Convento del suo Or- 
dine , dove mo! 1 nel 1 540. Abbiamo di lui 
varie Opere, piene di sottiglitize Scolasti- 
che,. 

(44) se noity per dtrimentitcaso che non 
Lat> sin y seeus > aUoquin* 
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(4$) ffi un scossoy ai cambio di in iati mt^ 
n» per la rima. 

Ì4<0 ^ ignoran^ia un vaso. Intende qui 
^iì qualche Frate , che perseguitava iL no- 
«iro Limerno, accusandolo d' irreligione. 
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uvveaeratmìr in cambio dì (avaram- 
mi* per la misera del- verso. 

(i) Vicant in vece ài Vicario ,per la rima. 

Cj) biaOy idiotismo Lombardo , in^ luogo 
di buco , per la rima» 

(+) rapate, barbarismo impiegato per la 
misura del verso in cambio di rapi. 

(5) scapuiaroy per la rima, in vece di 
rcapulan f o scapolare, eh' è quel cappuc- 
cio, che tengono in capo i Frati. 

(6) gajoffa-, voce Lombarda . torca jpwnifc. 
C?) se£retaro,e segretario t-qvìi vale litì^ 

segreto, ripostiglio. 

(8) lon^a., voce Lombarda» per lombada 
ii porco , in francese jilet. 

^) tauauttura 9J hi&aat di quella parte,. 
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in cui la bestia è sena scannata. 

(f) tgi/OTsi ■per eguagliarsi. Non è ma- 
raviglia , che il nostro h'olengo chiami te- 
tnerorìa U Lingua Toscana , che fino al 
suo tempo sì vantava di uguagliarsi alU 
Romana. 1 Latinisti della sua Età, Vedendo 
che mediante 1' esempio del Bembo, dot- 
tissimo nel Greco e nel Latino, la Lingua Ita- 
liana eh'' e«9Ì avevano stranamente negletti * 
età in gradissimo corso * e andava di pHk fn ' 
pììì salendo in sommo credito , le tnossrro ' 
guerra, pretendendo eh' ella -non fosse atta 
alle Sciente, nè potesse giujjnere ailasubiì- 
inìtà deSIa Poesia e dell' Eloquenz.,!, ijuan- ' 
tunque fin dal decimoquarto Secolo fusse 
eià' scatsi condotta a perfezione da i tre gran 
mmì di essa. Dante, Petrarca e Boccaccio^ 
srUomìni f come dice il Salvini) per iìlo~' 
»- qnenta eccellenti , per dottrina veneran- 
51 di, ohe co' loro Scritti immortali leva- 
» rono in alto la Lìngua nostra , ed a quel 
» segno di grandezza Ja portarono, ov' ella 
u giunta «i facesse da tutta quanta 1' eru- 
»dita posterità per ogni dove ammirare », 
Troppo lungo sarebbe il fari' enumera- 
zione di que' tanti nostri Scrittori che cot 
loro studio ed ingegno coltivarono ed e^re- 

Jiamenie maneggiarono nel decimo se.eto 
ecolo ( ed in appresso fino »' nostri gior^ 
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ni, il dolce e gentil Idioma Itatiaito:; d) 
modo che si può dire, che non vi sia gene- 
re di componimento, ove la nostra Favella 
non aubia fatto vedere la sua eccelleiiza 
al pari della Greca e della Latina, e .mo- 
strato j non esservi idea in Ermogenfi «eh* 
ella notipotesse.nobilniente esprìmere e eo^. 



forza del bizzarro suo genio a fare in que- 
sto Poemetto un mostruoso mescuglio di 
parole , che talvolta non discoprono nè ori- 
gine Lombarda, né Toscafìa , ha dato in ua 
tale ec^tfa,.(cheddif^ie,iioo.wfer egli, 
mnata. t ni fuotónéavum^ . nudiata , la. 
Lingua comune de' Letterati Italiani* -Con— 
tuttociò , mercè il valore del suo ingegno 
poetico e capriccioso , bisogna condonargii 
li, gtan difetto di non aver rispettato la pro- 
pjìa natia Lingua, che ogni Scrittore dee. 
t^jierp^r ngiat^^e'^arìolafile, nè ipai stra- 
pazzare. £)ans quelfue gerire qut l'on éèrive- 
(dice giudiziosamente un Critico Francese) 
l'on se doit d soi-mime, alasi qu'au Putìk,- 
unrespect ini-ioiabie; c'est insuksT les amres, 
et s" ayilir sof-inime, que d^écrireayec baf. 
sesse t mfoicen plaisamant. Savissimo è aii 
tresìrarvec/iniejuo di B&^ui^Jiiutpap,^ 
Qait.l.) r - ' ■ " • 

tiita m fliu prauit tiuit yoitt ioit taujourt taarék 




condotto dalla 
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£r mìr wu* mt fiappn f un ton miloAitux, 
Si u tome at ìti^opn t «k le tour vicitim, 
Kon étprit t^aimt poìnc m fompeux bariaritmt 
ÌR iPuR rtn mpouUt Forguailam tolansmt- 
Som la Laagut , tit un mot.. CAutair le plut £vhi 
Est rau/oun, fu^^'il faste, vn m^chant Berhabu 
(II) Messet GioTanni Boeeaccio da Cei>- 
taÙo fu discepolo e Amico intrinseco e 
cordiale di Francesco Petrarca^ » il nome 
» de' quali ( può con ragione dirsi col Sah 
» vini) finoacchè saranno in onore le buo- 
-» ne Lettere, e che fìoriranno nelnoscro bei 
Paese le Muse gentili* i concai AmOFi * 
» la Facondia » le Grazie , durerà vivo » e 
» fresco t e luminoso > sensa essere un mi-» 
» nimo che scuraio, uè dimenticato giam- 
w mai ». 

(li) Marco Tullio Cicerone, quel gran 
Padre, e Principe, e Maestro della Rom^ 
.Ila Eloquenza, di cui disse un celebre an- 
cico Scrittore ; par Romano Imperio ingertium 

(13) ciacco e lo stesso che ^orco. 

(14) scopia, per ia rima, in cambio di 
scoppia, 

(i <[} bisacca « voce Lombarda , per bisaccia, 
(16^ luTCone i accrescitivo di /ureo vaie 
ghiottone. 

(r? d' un scappuccin JOTto it velame , credo 
chequi t' intenda, sotto i' abiia tiligioso. 
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(iS) tranno, idiotismo Lombardo* per 
traggono, 

(19} fureggio, per la rima posto in luogo 
di ^«rn^gio, che qui significa pari. 

(10) trateviy it^iostìmo Lembtfdo, pec 
traetevi i o fatevi inna/K^i. 

(21) rnipa, per la nnui ìa cambù) di 
trippa. 

(it) armario di hrotaglk viene ciuccio-, 
(amente qui cliiamato vetart, 

(13) fi stipa y cioè fi anmuciìàtt 

(14) trìponACcio , vale l'entracelo. 

(ìj) putte pef puuane. ' . . 

{ì6) sparavierì , « sparvieri Uccello fi 
rapina. 

(17) scariovelloy scardava, s^ezx ài pesce. 

(i3) iuccio , ptsce nolo , da' Francesi. 
cUiamato brscket. 

(is) Dopo che si è veduto l'Abbate Grif- 
farosto dipinto in qualità di Ecclesiaftico 
datopiùaila crapula, che al Breviario , co-, 
sa oltremmodo graziosa riesce il sen- 
tirlo scoccolar barbarismi , e accoppiar 
Ricordanze donfmaschtne con questa mac- 
cheronica Latinità. 

(30) camisa , idiotismo , per camicia. 

Quantunque manchi in questa stanza un 
numero alla paroìa Bonaveniura. , pure mi 
«ìa geimeuo aggiunger .^ui una Nou in 
graua 
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grazi» di chi potesse desiderarla. 

San Bonaventura , nato nel mi a Ba- 
gn.'.ren presso Momefiascone , entrò neli' 
Ordire de' Frati Minori , e fu Discepolo 
d' Alessandro di Hales , che del sua allievo 
diceva parergli , cbs *ijieccato di Adamo 
non fasi» passato ìa Tra Bonavemura. U 
tao Ordine lo fece successiTameote Pro- 
fessore di Filosolìa , di Teologia , c nel 
ijjfi Generale. L' Arcivescovato d' Yorck 
essendo vacante» Clemènte IV glierofH, 
e '1 Sasto io ricusò. Dopo la morte dì 
questo Pontefice , i Cardinali essendo con- 
venuti di el^gere quello che Bmayentum 
nominerebbe, fli , alla di lui scelta, fatto 
Papa Gregorio X , il quaie onorollo della 
sacra Porpora, e gli diede il Vescovato di 
Albano. 11 nuovo Cardinale seguitò Grff^ijri? 
al Concilio di L:ofie nei 1174, e vi mori 
di ùmcba fatte per preparar le materie che 
vi si do.vevvio trauare. U Cardinal d' Orna 
pronunciò la sua Orazione funerale. Le 
Qpere dì &in Bonavemura furono raccolte 
e stampate a Lione nel 1668 in otto to* 
lumi in-folio , ne' due primi de' quali tro- 
■WHisi i Comentarj sulla Scrittura ; nel terzo 
le l're'iuhe ; nel quarto e nel quinto ì 
Comentarj sul Maestro delle Sentente ; nel 
testo e nel settimo le Operette morali ; 
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ncli' ottavo , gli Opuscoli intorno t dà 
ehe spetta a' Frati. San Bonaventura viep 
chiamato il Dottor Strafico, ed è annove- 
rato tra i Dottori della Chiesa. Il Padre 
Bou'e ne ha scritto la vita. 

la riifl, voce antica, per la ruotai 
, Al) fflif e , voce Veneziana , per ciance, 
bombo qui per rimbombo. 
(54) tenda,' Lombardismo, per attenda, 
(jÓ Iraniche, voce Latina, usata da' 
Lombardi per significare una spezie di sal- 
siccia pià fine , men grossa, c non dÌTÌQ 
.'ih roccJiì. 

Cj<) pirxo , idiotismo Mikinue , ptr 

pijiij. Nel primo verso di questa stanza 
XLIX la parola Pieri dee intendersi per 
una dipin:uTii 0 sfouura rappr esentante la 
Seata Vergine , che tiene sul.e ginocchia il 
corpo morto di GesS' CmM. 
(37) mollo, pertarÌBiat in -Kce S mtills,- 
(3S} solacelo , in canà>io di Jo//a^^i> 
storpiato per la rima. 

(39) incaca per ne incaca alla ragiene , 
che qui vale si burla àeda rapane. 

(40) Ahhaticidì , vale u,c<isori d' Abbati» 

(41) tfutOi latinismo posto per*Jft lìnw 
in vece di scoio, 

(42) pateccla^ri .1 Lowkxtàamo Ji<tt i^-i 
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(4^) iolge^ qui per similitudine , iuc/ei/a» 

(44) epa è 1 - stesso che pancia , ventre- 

(45) em 'sce , ii' ùsmo , per imfie. 

(46) Orro, qu'' animale vorace. " 

(47) jupfl , Lombardismo , ui cambio ài ■ 
lu^ a o 7 u. 

(48) Jinofl - pe/oquico aZ' esatte^x^- 
(49 impa5^;o , per la -, in- cambio 

£ Impa io, 

(50 q i i per?u/; sproposito dì Lingua; 
posto aa ar e 'n- bo . c . di questo cuoco che ' 
vi:ol re i acce te, 

(ji) i ine no, cioè sen^ s-perien^a, 
(; ) m nf ■ , M J esso che mane evole. 
(•,3, ne 'q'.ii è co giunzio e disgiuntiva» 
■e- T/ale 0 !at. aut. 

,(54) dramma, qui vai punto y'O- né puri 
un minimo chf. 

cara >?; 7fltiig/i« , .cioè hahheo, 

; 5 6)liquefatro, qui per jcio/to;meta ora assai 
proi-ri.i . , aturale in bocca un cuoco» 
-(57) Lo:en\Q , cioè San refluo. 
(i8) in'cr' 0 , Latinismo) mone. 

lini:, aro, per a rima, in yece di 
lemeraf-'. 

{6q) uinaro,. Lati 'sino, cuoco. 
(éi)'V fo, parola si copata per la misura- 
del verso, in luogp dì Fetcivc, 

Li- 
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(tìi) Veni pcnere gladium m arran^ 

(6^) Jpef/Djui pras jiUis hominumw 

(^4) usuati ad un pemeìh,è io scesso 

che uguali esattamente , a pelo. 

(6j) quei da' crini, e quei dalla tonsura * 

cioè i Secolari e gli Ecclesiastici, 

■ (66) Saceriotes et Pkariiaei. 
(^7) mtiltgm! , per la lima , in cambio 

dì maligno. 
(68) Caifasso^ 

(Sv'ì^yLevaiìdggià dagUoecld aSìtìisi il velo, 
cioè inanifenitndo (hiaramente quanto sot- 
to figura era stato detto neiV antico Tes:ii- 
memo. 

(70) dcno dì sua cMme ; intende il Sacra- 
mento dell* Eucaristìa. 

Le coturnici e le starne^ onde fu- 
rono cibati gì' Israeliti nel deKfto , eono 
il senso figuralo dell' Eucarisiiat 

{71) colli torti chiamansi gì* ipocriti. Il 
Bcrninell' Or/anrfo innamoralo iib. I. CiiitO 
XX- stanza I. dice di essi : 

A'i^ per gli abiti bigi , a^-iurri , e parsi « 
E non se lo toccar , se non col guano , 
jlvere il cello torto, e ili cechi bassi ^ 
E 'l viso smorto , in Paradiso vassi. 

(73) creggio, barbarismo , per h «ima 
in cambio di credo* 

(74) «entenza di San Paolo, 
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C7ì) Alkertisti , cioè seguace della dcctri- 
na di Alberto Mu^eno , trate dell' Ordine 
de* Predicatori, ed indi Prortnci^* Maf 
ctro del sacro Palazzo « e Vescovo di 
Rausbona. Albert , sarnmmé le Grand , 
non psrce qu'il naquìt dans un sUde oà Ut 
hùir.mes éwient petia ! dice uno Scrltor 
Francese ) , mrds pirce que son nom de /i- 
mille étoic Groot , ijui sì^nifie Grand eit 
AUemandy étoit né d Lawingen tn Suais, 
fn lio( 1 d'une famille disiinguie. Il mijufai 
en nix , d Cotogne , d^é de 77 ans. Ses 
Ourraees de Vidhion de Lyon , de fan 

" — ...I.. ■ r.i:- 



Oa piurraif lai appnqiur ce que Ciceroa 
disoit d'un Ecriyain volunàneux , qu'on atf- 
roit pa brùler (on' corps avec fM $eu!f 
Ecriu. La plùpart ne méritoient guéres un 
autre wrr. On h'j voit que de langs- Com- 
mentaires sur Aristote , sur Saint Denis 
ì'Aréopagite , sur le Maitre d>-'s Sentenccs , 
dans lesquels il peut y nHoìr quelque chose de 
han 1 mais quel komme àuroit le coamge de 
lire li volumes in-folio , pour ne rscu^'vlif 

?ue quelques pensée: juites , revitues d'un 
Jtin grossier i Albert étoit recommandable 
camme Religitux et commt Evique ; mis il 
ne Vrn guìres camme Bcrivén. U éttilàh la 
l^^^ (Ortóà de ta buttet , ra j> aélant 
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mlle luèTiiités barhùTes , et beaucoap de 
choses éiratìgem. Au Ueu de la regarder 
cemjr.e !a porre de la Pfiiìosóphk , il en Jà 
un paste khynme , oit un i:omme erroit fon- 
ie sa vie siins ircuver une issue. 

(7<) Col figlio di Nicmaco , Aristotile , 
mtìvo ài Stagira , piccioU Città della Map 
cedonia « Prijicipe de' Peripaiecici ) 
. La cui gran Mcnarchia 

Ai Saggi dell' Europa impose il giogo i 
disse il Ciampoli. ■ 

(77J Tomista, cioè seguace della dottrina 
éi San Tommaso ^ che nacque nell* annd 
1x16 y ih Aquino, Città deira CàmfVgnd 
felice i dalla Famiglia d'Aquino, difen- 
dente da i Re di ^^icilia , Ja quale è fino 
a' di nostri una delle primarie e principe- 
sche del Regno. Egli studiò in Napoli 
Gramatica e Filosofìa * e nel 1x43 entrò 
qeil' Ordine de* Frati Predicatoli nel Con- 
TCDCQ ii'Sda Domenico quella Mètro'- 
ppli. Il Generale della sua Religione la 
condusse seco a Parigi, e dopo gualthè 
tern^o a Colonia per fargli contimiare Ì 
SBOi studj sotto Albério Magno. Tommaso 
fece tanti alti progressi nella Filosofia de' 
suoi tempi, che verificò la predizione di 
Alberto y il quale dicea t che il muggito rfi 
qttelbiu(^ così fu chiamato allora a cagione 
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della sua tacitv;riiità ) TÌ.'oneTebSe un giorno 
per tutto L'Universe, ti fatti, fra fatò, 
quanii li Scolastici , suci predecessori , 
e i è senia contraddetto t più profond , 
li iù giudizioso , il più chiaro ; e meritò 
giustamerite i titolo Ai Angelo della Scuola, - 
di 0 tore a/igel'co , e ài Àquila d:' Teologi. 
Mori a di . arzo 1174 in età di 48 anni. Le 
Opere sue v.ggonsi stampate a Roma nel , 
IJ70 in iB volumii /o/ie. A dispetto de' se- , 
; ce ti Fi csofi d' oltram nte 1 quali sfor- 
zano di denigrare la memoria de i Ji/losé , de i , 
Dai' édi . e i Salo oni,dÌ tUtii i Prol'eti-e 
Patriart hi di tu t' i Santi del vecchio c de! nuo- 
■ o Tes a., ente e di tutti gli Eroi egli Ue- 
. ir' andi, antichi e mcdtrni, il ntme di 
San nmaio rimarrà sempre venerando ed 
immortale prciso le persene dotte, probe, 
ed assennate; e '1 picclol grido di questi ristì^ 
e insipìe ti Ciarlatani svanì assi cesi presto, 
che forse verso a fine del corrente Sfcolo , 
àom''T.r' assi ccme chiamaronsi- tali fana- 
l'ci , empi , e barbari edagoghi , che og- 
igiorno vogliono a tutta forza esser tenu- 
ti; per i maggiori Deiieri e luminari del 
Mondo i e potili saranno coloro che ricorde- : 
.:a si di geme così stramba, b;sbctica,scostu- 
jKata c bestiale , la cui rinomea perderrssi fra 
i-i epazj inmWij^parj.priniaclieìepolpce-te i 
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' om di coteita maladeiia genìa si conver- 
tano ( come crederi da sì fatti Materia! isti ) 
in cnccbc , in cocomeri * in cetriuoli , « 
in quell* tàat ctraje ■ cbe Mnriianno dì 
alimento non cbe ai venturi animaUi ra- 
^nevoli , na ben anche alle bestie dd 
campo» 

(7t) Sentenza di San Giwanni Crisa- 
ttano, 

Ct;») la saga qui è il cordone , o U ca- 

(So) la cocoìU , è la vesta di sopra, che 
portano ì IHonaci. 

il fioco t Latinismo di Jlocciir , ìm 
Italiano fiocco, 

{ti) il velo , per la vàcu 

(83) .autorità del Vangdo. 

(84) folle * per la rima , ia cimbìo dì 
, fole. ' 

(8ì') j' flifcZ/rt vale si rallegra* 

(86, fìgtiuoio di Pipino, e Carlo Magno* 

(87) poi ceni , cioc dopo cena. 

(88) » Di andata guercio, e ài veàwa ^oppo. 
Avrebbe dovuto veramente dire : 

Di veduta guercio, e di.aiidj:a '^nppo ; 
ma quel cangiamento che imita appunto 
fa coflfìisa ttaspotizione che spesso accade 
in parlando « & U gtueco , ed acocsce 
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come si di dell' orso , p^r la sua ^o^f^n. 
II Beni disse nel gio .ondissi:!!o Capitolo 
al Fracastoro : ■ 

Da. fir .eisr un 'morto y andar vn cieca. 
Il Tassoni nella Sfcchii rapita [ C'.nt. I, 
st. 6. ' volle anch i itare iin somigliante 
se er^o in questo verso : 

Parean. suliat'. i campi , e '/ CieljwritOm 



■ FINE. 




■ r~'*-pi y t [ & a T tj j-GoogIe.^ 
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